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.VIAGGIO ~ 

DA VENEZIA 

al s. sepolcro, 

ED AL MONTE SINAI, 

Col difegr.o delle Città , Cartelli , Ville , Chiefe, Monafterj , 

„ llòle. Porti, e Fiumi, che fin là fi ritrovano, 

ld una breve regola di quanto ti deve osservare nel detto 
y saggio i e quello, che si paga da luogo a luogo , 
sì ai Dazj , come a altre cose , 


' COMPOSTO DAL REVEF.END. PADRE 

PR. NOE' DELL’ORDINE DI S. FRANCESCO, 

Aggiuntovi il modo di pigliar le Sante Indulgenze , ed a quali 
Chiese, Monasteri , ed altri luoghi siano contesse : 

Di nuovo aggiuntavi una Tavola, che dinota quante miglia vi fono 
da luogo a luogo infino a Gerufalemme , 

Ora ree la prima volta corretto, t*ridotto a più colta lezione . 1 
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BASSANO, MDCCXCI. 


A SPESE KEMONDINI DI VENEZIA. 

C<m Utenza de' Superiori . 
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L’ ISTRUZIONE 
Del Tanto Viaggio di Gerufaiemme • 

« 

* Iflr unione di f òpra promeffa a ciafcun» , che defidera far quefio 

1 Viaggio , è quefia : che prima fi di [ponga V uomo di far il Viaggio 

fidamente con intenzione di vi filare , contemplare , e adorare con gran 
effufione di lagrime qtte' Santifftmi Luoghi , acciocché Gesù benigno gir 
perdoni i fttoi peccati ; non con intenzione di veder il Mondo , o per 
ambizione , o per efaltaziane di dire : io fon fiato , ho veduto , co. per 
ejfer poi [ublimato dagli uomini ; come forfè fanno alcun t , / quali no 
quefio cefo: Et nunc rccepenint mercedem fuam » Che fi dtf ponga ri- 
mettere l' ingiurie , refiituire la roba d'altri , vivere nel ttmor di Dio ; 
perchè fenz» quefla prima , e necejfaria difpofizione , ogni pefo , e [an- 
ta farebbe vana . Secondo , che metta in ordine i fatti fuoi , e faceta 
iefiamento , acciocché quando Dio facejfe altro di lui , li fuoi erèdi non 
rimanghino travagliati % Terzo , che porti due horfe , una ben piena di 
pazienza , e l'altra con ducento Ducati Veneziani , o per il manco cen- 
to , e cinquanta : cento per per fona nel Viaggio , e niente manco ad ti- 
gni uomo , che abbia cara la vita [va , che fia coflumato di. viver deli- 
catamente a cafa f ùe ; gli altri cinquanta per una malattia , o altro , 
che gli poteffe avvenire . Quarto , che porti feco Urta vefie valida ,per 
portar attorno quando è freddo : delle camicie affai per /chivare i pidoc- 
chi , e altre immondizie più che fi può; delle tovaglie da tavola , e da 
capo , lenzuoli , intimelìe , ed altre cofe fimili . Poi vada a Venezia-, 
perchè li è più comodo il paffaggio , che in qual fi fia altra Citta del 
Mondo y ed eglino ogni anno hanno una Galeazza preparata Jolomemte 
a quefio fervizio , e febben trovaffe miglior mercato ad tntrar fu un* 
Nave-, che per niente ahband ni tal Galeazza ; poi , che procuri far l 
accordo col Padrone , il quale è f olito prender da cinquanta in feffant* 
Ducati ; e f opra il tutto egli è obbligato dar il nolo , far le fpefe , ci- 
barci nell' andare , e nel tornare , eccetto in T erra ; pagare le cavalca- 
ture in Terra Santa, e così pagare tutti li Dazi, e tributi . Et poli 
h*C fi faccia far un gabbano fino in terra per dormire all' aere, e com- 
prar una firapontina in luogo del letto, una caffa lunga , due _ barili , 
cioè uno da acqua , e l'altro da vino , una zangola , cioè fecchta coper- 
ta , ancora fi forni fca di buon cafcio Lombardo , Selcici , Lingue , e al- 
tri falumi d' ogni forte, bifeotti bianchi, qualche pane di zucchero, ai 
più forte di confezione , ma non gran quantità ; perchè fi guaflano pre- 
fio , e f opra tutto del violeppe affai, perch'egli è quello , che tiene vi- 
vo /’ uomo in quefli efiremi caldi , e così del z en zebre firopato per ac- 
conciare lo flomaco , quando foffe guafio per troppi vomiti , ma tifalo 
poco , perchè è troppo calido . Della cotognata fenza fpcz r g d aromati- 
ci rofati , e garofolati , e qualche buon elettuerio. In Galea procura per 
tempo di aver il tuo alloggiamento a mezza Galea, m affi me cét ha tri- 
fio capo per le agitazioni del mare , e coti appreffo alla porta di rnczz? 
per aver un poco d' aere . E quando fi difeende in terrò , fi forni [ca d 
evi , polli , pane , confezione e frutti , e metta le fpefe del Padrone 
per niente , perchè quefio è un Viaggio da non tener la borfa ferrata , 
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4 VIAGGIO 

jìl diffondere di Gale a al Zaffo , vada umile di vtjìl menti , e coffnmi , 
e qui fi fanno innanzi al Gomito della Galea , il Scrivano , il Padrou 
giurato, l'uomo di Configlio , il Poeta, li trombetti , e Tamburi, Pro - 
vieti , Ballefirieri , Guardiani delle porte, e cuochi, con una tazz* per 
ciafcun in mano, e a tutti convien donar qualche cofa . In Terra San- 
ta porta il cofftno , e non fi difcofla mai dalla Caravana de' Pellegrini , 
e non ardifea difputar d'ila Fede con li Saracini , perché gli è gran pe- 
na . E perchè non vorrei, eh- • poveri uomini, che non hanno facoltà 
di trovar tanti danari , fi diffidaffero di fare tal Piaggio , per fua c on- 
folarione li certifico, co»}' è intefa dal godrone la jua povertà gli accor- 
da in Ducati’ trenta , o trenta uno folamente per nolo, cavalcature, da- 
zi-, cioè tributi , e loro poi fi ponno far le fpefe con lq fua borfa, qual- 
che cofa più fu la parfimonia , che a quelli, che hanno la facoltà gran- 
de, che gli farà c-nceffo adito alla cucina di cuocere le fue cofe , come 
gli altr . Bi fogna portar le monete d'oro, e' d' argento , che fiauo nuo- 
ve d ; Zecca, altrimenti li Mori non le vorrébbono , fe troboccajfero ben 
dieci g aui , e coti fare li pagamenti al padrone delle tnedefime mone- 
te , perchè ancor lui è affretto di far a' Morì il fimilo . 
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AL S. SEPOLCRO. 


JESU FILI DEI, MISER ERE MEI, QUI 
CRIMINA TOLLIS. 


Ora fta con noi la Potenza di DIO Padre , la Sapienza di 
DIO Figliuolo , e la Virtù dello Spirito Santo , Bea- 
tiffima TRINITÀ , Amen. 


I L Santo Viaggio del Santiflìmo SEPOLCRO del 
noftro Signor GESÙ' Grillo, lo fcrifle fedelmen* 
te.' il Reverendo Padre Fra Noè dell’Ordine di S. 
Francefco, il quale fi difpofe di volervi andare con 
i’ajuto, e voler dell’Onnipotente IDDIO; e delibe- 
ratamente partendoli da Venezia, volle fcrivere, ed 
eziandio dìffegnare tutte le Città, Terre, Porti, é 
Villaggi, quanto è da un luogo all’altro per Ma- 
re , e per Terra : ed ancora figurare le Chiefe , ed 
i luoghi Santi, che fi trovano per tutto quel Viag- 
gio, con le loro Indulgenze, e Remiffioni de’ luo- 
ghi , dove converfava il nofiro Signor GESÙ' Cri-» 
Ilo , e la gloriofa Vergine Maria, ed i fuoi Santif- 
fimi Apolidi, e Santi Difcepoli , ed altri Santi, e 
Sante, fe prima, e principalmente dice dell’inclita, 
e Nobil Città di Venezia, come fia edificata,- e fi- 
tuata, de’ Sacrat, filmi Tempj, e degli egregj Edificj 
ed altre cole memorande. 
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tavola delle miglia . 

Che fono da Venezia in Gerufalemme fecondo i luoghi 
principali , 


D \ Venezia a Cerfu 
Da Cariti in Candì* 

Da Candia a Rodi 
Da Rodi in Cipro 

Da Cipro al Zaffa Porto di Terra Santa 
Dal Zaffo alia Cirri di Rama 
Da Rama a Gerulalem 


' miglia 706 
_ miglio óco 
, miglia 300 

miglia 400 
miglia z$o 
. / . miglia. 10 

miglia 30 


Perthè Gerufalem Cini Santa è pofia in M Mandò , peri 

metterò fommariamente le miglia % che di qui fono 
tutti i luoghi principali verfo Levante gl- _ 

- ' rondo a Ponente fino tn Italia *. 

D A Gerufalem fino a* Regni di Saba, d’onde fi partirono 
*f tre Magi per venir ad adorar GESÙ Cnfio.nato 
Beteleem •, di cammino ■ • •• . • - * • raiel,a 


miglia 1490 


Reteleem , di cammino 1 . .. . ‘ r • - b ^ 

Da Gerulalem fino af Mar Rollo, dove fu fommerfe Farao- 

ne don rutto il fuo Efercita < ' . - . 8 . 53 

Da Gerufalem al MonteSinai.* dove Dio diede la. Legge 
„ Mosè , e dove * il corpo di S, Caterrna per 1 Arabia de-^.^ 

Da f G a erufalem alla .Mecca, ******* e fepoltura di , ^ 

Maometto per V Arabia monruofa. . , / S ia goo 

Da Gerulalem a DamafcO . . a . . miglia 300 

Da Gerulalem al Cairo- '■ - J . 1 gj g £2 

Da Gerufalem in A leflàodru j| lia £0 

Da Gerulalem m Cipro., . : mi|lia 690 

Da Gerufalem a Rodi ,v' miglia 800 

Da Gerufalem in Candia j * 1 .> miglia 2700 

Da Gerufalem a Venezia * i7 °° 

r •’ « « . t ì •• *•••.•*• , 


, * » * 
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AL S. SEPOLCRO. 


QjitJli fono li principili genitori di Vtnezj » , quali il giorno del 
Corpus Domini proceff analmente accompagnano li Pellegrini , 
che vanno al Santijjimo Sepolcro. 



V Enezia nobile, e ricca Città, della quale non ve n’è un’altra Tccon- 
da al Mondo , polla come dovete iàpere nell' acqua , principio a’ 
Pellegrini, che vogliono andar per Mare a Quello Santo Viaggio: e ere», 
do , che IDDIO la làcelTe pei comodità de’ Crrftiani ; le laudi della 
quale narrar non fi polfono a pieno; popolata, e liberà a ciaTcuno, ab- 
bondante nel vitto, uomini veramente molto elemofinieri , e molto di-v 
voti, e ben le loro Chicle lo manifèfltno , poiché non è picelo! a Par- 
rocchia, che non abbia tre, ovvero quattro Mette al glorio; e ha fef- 
Tanta due Parrocchie Tornite tutte di Organi , Cere, e Lampade per o- 
norare il Signore IDDIO; molti Monafterj di Donne ReligioTe, e 'Sen- 
te, che vivono quali tutte d’etemoline : le loro ChieTe (ono molto a- 
dorne. La ditela di San Marco a chi dilcorre con intelletto , e pt^-i 
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fa la fpefa , che è cofa incredibile, col fuò Campanile, il qual d’ altezza 
non cede ad alcun altro, il Palazzo della Signoria è cofa mirabile, con 
due Piazze gtandiflìme; Ponti, che paflano canali numero tre mila, tutti 
di Pierrar. in efla concórre ogni nazione dèi Mondo ; da ogni tempo fi tro- 
vano Navi , e altri Navigli a prezzo per condur Mercanzie , e perfone da 
luogo x luogo ; e in eflà fi trovano Mercanzie d’ogni forte; vi fono an- 
cora molte Reliquie, e corpi Santi, i quali da noi furono ( come fi con- 
viene ) vistati* nel tempo, $he afpetremmo per metter la Galea i a por- 
to. E' prima nella Ghiela di S. Marco il Corpo di eflb S. Marco Evangel. 
i ella Chiei'a di S. Lucia eflTo Corpo di S. Lucia Verg. in S. Giorgio 
Maggiore il braccio, con la mano di detto Santo, in un. altro Altare 
Santi Colma, e Damano: in S. Zaccaria vi è il Corpo di S. Zaccaria 
Padre di S. Gio. Battila : il Corpo di S. Hocco nella fua Chiefa : nel 
i ” Mo- 



AL S. SEPOLCRO. , 

Monaflero di Sant’ Elena effo Corpo : nei Crofechieri il Corpo di S. 
Barbara , nella Chiefa di S. Marina il Corpo di effà S. Marina Verg, 
in S. Salvatore il Corpo di S. Teodoro Martire, la Teda di San Siilo 
Martire, che fu Papa, la Malceila di Sanr’ Andrea Apoflolo, il Braccia 
dì San Bortolomipwo Apofiolo, ed altre Reliquie affai. 

In quello tempo fu la Galea in o*diae, e accordati col Padrone, 
montammo in ella; partiti da Venezia con grandifljma fortuna, e pe- 
ricolo , pervenimmo alla Città di Parenzo. 


PARENZO. 

P AR ENZO è Città polla in Capo d’ I- 
llria, dittante da Venezia miglia cento, 
e vi è Vefcovo , e vi fono in effa molte 
Reliquie , le quali furono da noi vifitate ; 
nella Chiefa Maggiore vi è S. Demetrio , e 
S. Giuliano^ in un altro Altare dinanzi al 
Coro della predetta Chiefa , vi fonò li Cor- 
pi di. S. Berta, e S. Colira, nella medelìroa 
Chiela al rempo pattato v’ erano Ss. Mauro, 

. . ed Eleuterio , ma da’ Geoovelì furono tra- 

Iportatia Genova , e a noi fu certificato, che quelli Genovefi non con- 
tenti di quello , volevano ancora rompete un altro Altare, con animo' 
di voler altri corpi portarne; ma fubito miracolofamente da quelli fca- 
turi (angue: al prefente fi difcerne anco le vefligia ; onde quelli impauriti 
Jalciarono 1 imprefa. . : . • 

FOLA. 



J 



)Artiti da Parenzo pervenimmo a Fola, la qual’ è lungi da Venezia 
miglia cknto , pur polla in Capo d’Jflria , la, quale fu già Città 

' no- 
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nobìjiflima, e reale al tempo paffato, é dimorava in erti un Imperttor 
d« Roma , il quale f>ce edificare Un' bel Camello, il quale or» è minato 
ma, ancora fe ne vede un pezzo* e fonovi ancora alcune belle fepolturè 
scolpite in belliHìme pietre marmorine; qui (lamino giorni quattro affet- 
tando, bonaccia } ci partimmo al Viaggio noftro, e pervenimmo a Zara» 

‘ . - * . ZARA. 



« . I 

P Oi li dirizzammo verfo Dalmazia alla Città di Zara, la quale è ca- 
po della Provincia di Dalmazia, fpecialmente di quattro Terre grol- 
le polle in detta Provincia. La prima è Albe, la feconda Sebenico, la 
terza Spalatro, la quarta Tugurio. Zara giace nel Mare, come PalTa- 
via nel Danubio, e ha una porta a Terra ferma con Rivelini , e tre 
Ponti levadori , e Torre , e vi abita un Callellano con Fanterie , ed 
hanno molto difcorto da quella porta la. Città, nella quale ogni tre anni 
. fi permuta per Cartellano un Gentiluomo Veneziano; na vedo là marina 
un Cartello grande, molto ben fornito ad ogni tempo di vittuarie, mu- 
nizioni , e fanterie, cd ogni tre ansi li lì permutano li Cartellani , li 
quali fono due Gentiluomini Veneziani per Podeftà , per Capitando , e 
per Teforiero; ovvero C come altri dicono ) per Camerlengo; e fe gli 
mandano Gentiluomini , di grand’autorità . Vi fono Fanterie diverie. 
molti Cooteftabi.li , é genri d’arme, ed ha continuamente fuori tre Ga- 
lee arnjate, che lìippJilcoho per armare le altre; ed è lòrnita di bellif- 
iìme Cniefe , ed na Arcivelcovado ; ed ha molti Corpi, Santi ; tra li 
quali è il Corpo di' S. Simeon Profeta, al quale fu offerto il nortro Si- 
gnor GESÙ' Grillo nel Tempio, il quale fece il Cantico: Nunc dimit- 
tit Jervum tuuni , . D.omt ne , / tcunji uni verium tuum in pace. Vi è anco- 
ra il Corpo di S. Joel Profeta E’ia detta Città- ha fe i porte, ed h* 
grande Aricnale, e molte Mavì, legni, e barche, ed è beiìirtimo por- 
to. 


' al S. SEPOLCRO . I» * 

to, e copiofiflìmo vivere: in terra ferma ha per trenta miglia di Terri- 
torio, con molti Camelli , Mole, e Scogli più di quamo cento ; delle 
< uali Mole alcuna gira feffanta miglia ; ede fertile . Vi fono pafcoli 
grandi, e vi è copia di beftiame , ed abbondanza di ogni forte di Pe- 
xce ; vertono pompofamente , fono dediti molto all’ armi , e prima agli 
ftudj di umanità-, hanno molti Maeftri di fcuola, e ha dei Mercanti af- 
fai ; il popolo è amico de’ Veneziani , e univerfalménre fono amici de’ 
Foreftieri ; vi fono reliquie di Giulio Cefare , come fi giudica per lo 
fuo nome , che appare in una Torre da lui fatta appreffo la porta di 
Terra ferma , e fonavi molte altre cofe , ec. 

• * l . 

<•, Qveflt /**» gii Uomini di CO&PU' ritratti al * ** \ 
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* D 1 ,CORFU\ 





flar qui appreso a’ Frati Minori , i Quali vi hanno un Convento , ed è 
Lotto il Dominio de’ Veneziani ; e di qui partiti pervenimmo alla Cit- 
tà di Modone . v x . 

« . x V. * * * * • 

• LA 
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LA CITTA ' 



M ODONE è Città porta in Grecia, ed è affai ben munita fopra il 
Mare, ne/la Provincia della Morea ; ha Arcivefcovado ; e nella 
Chiefa Parrocchiale, la quale è nominata San Giovanni, vi è il Corpo 
di San Luca , ed il Capo di Sant’ Anaflafio Vefcovo , e di qui pattiti 
pervenimmo in CANDlA. ' 

CRETA ISOLA. 

* • 4 * < , ' ! / 

, i • »• \ • i i * * a» 

C RETA , Ilòta del Mare fra le altre nobiliffìma fottopofta alla Re- 
pubblica Veneziana; già molti anni ebbe anticamente feicenro Cit- 
tà , al -prelente ne ha quatrrp fole; Candia è la principale; Canea, Re- 
rimo, e Sciria affai civili , e popolate, con gran numero di Gentiluo- 
mini Veneziani , i quali furono mandati per Coloni ad - abitare in ditta 
I lòia . Vi lòno molti Cartelli , e Jnoghf forti.* Ha infinito numero di 
Ville, ed è 'molto abitata. "Gli nomirti fono pazienti nella fatica : 
e di elfi fi dice : 6ntiquttiit optimi fapinsrii . E' porta in mezzo il 
Mare, e fi rtende da Ponente a Levante. La iua longitudine è m'glia 

du«- 
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duecento, e cinquanta, la latitudine nel piò largo è miglia feffanta. Il 
fuó circùito è miglia feicento tutta montuofa , e la più parte faffofa, 
per il che non è troppo coltivata, ma il^ coltivato è affai fertile , maf- 
fime di Vini n’è fanti, che negli Anni temperati ne produce buona 
quantità : ma è opinione univeriale degli abitanti eflèrgli più copia di 
Latte , che di Vini . Produce mele , cere , grano , cottoni , lini , ?lj , 
frutti d’ ogni forre abbondantemente, e tutto in perfezione. Di anima- 
li di rapina, nè velenofi niuno fe ne trova. Vi fono Capre faivatiche, 
ovvero Strambecchi , e Lepri in gran numero . Di Uccelli , Cotorni , e 
Colombi ne fono infinitiflìmi . Sonovi alberi lì 1 veltri , cipreffi , molti gel- 
lì , pini, quercie, e Cmili , perilchè vi fi fabbricano grandi Navilj, e 
altri legni . Di acque è copio fa , e Fontane eccellentiffime . Nella par- 
te Aulitale vi fono Fiumi , Toqfntj , e por(i grandi , e fiorii . y? 
sto molt’ altre colè, che fono memorabili in detta Ifoia» fe quali pei 
me* tedio de* Lettori fi lanciano» ,. » . u 1 9 » ■ > . ' 

1 * •' ’■ 1 - ’ , • j i i * ; i ■ <: ■ . : j : • 

LA 


Googk 


< 


1 



16 


» 


• * 'Viaggio 1 ‘ * 

. . ♦ i* 


LA CITTA' 



• 9 * • , 

C ANDIA è Ifola molto copiofa di Vino, e particolarmente di. Mar- 
cii 3 » la quale non fi ritrova in nitro luogo. Pecore, e Càpre 
in gran quantità ve ne fono. Cervi e Daini pochi in è/Ta fi ritrova- 
no: e copiofa di Erbe Medicinali; e in eflà non pu$ nafcere nè vivere 
alcunQ animale vele nolo , /ebbene in efla gli folTe portato ; pure vi nafee 

. un 
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R ODI è Ifola, ed è Città forrirtìma di mure, e terre, ed altre for- 
tezze; e qui difmontati afpettammo il tempo per il noftro navi-' 
? are * € ,n quello tempo furomo a noi moflrate le Sante Reliquie, che 
jn erto Cartello fi trovano. Nella Chiefa di S. Giovanni è una Croce 
. rr0 ..' affa *?* quella Conca , nella quale Crirto lavò i piedi a' Tuoi 
Dilcepoli ; e dicefi , fé la detta Croce s'imprime in cera, che vale con- 
tra la fortuna, e la fa arreftare . Item due Spine della Corona di Gesù 
Cnflo, una in Cartello, e l’altra nella Chiefa di S. Giovanni conser- 
vate onorevolmente, e, dicono per certo, che quella, che è in Cartello 
ogni anno il dì di Pafqua di Refurrezione produce fiori man Certamen- 
te , e che vi fono ancora quei 30. denari , che Giuda vendè Gesù Cri- 
fto. Item il Capo di S. Filomena Vergine, e un gran pezzo della Cro- 
ce, un braccio di S. Biagio Martire, wi braccio di $. Stefano Proto- 
marrire, ed anco un braccio di S. Tommafo Apoflolo, un braccio di Sai»’ 
Leodacio Vefcovo , il Capo di Sant’ Eufemia Vergine e Martire. Iterò 
j! Capo di S. Policarpo Vefcovo ; la mano di Santa Chiara Vergini 
Item la mano di Sant’ Anna Madre della Vergile Ma ia. Item la mano 
con ii braccioli Santa Caterina Vergine e Martire, il qual non fi mo- 
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/Ira, (e non il dì della Tua Fella in CalWIo dal gran Maeflro di Rodi. 
ÌFcc eli in tanto buon tempo per navigare « e fi partimmo per Cipro. 

* »".**** , ! • 4 r> '* 

• •■•»••• • i • B A F F Q . 

P Artifi «la BÓDf ci (opraggiunfe una gran fortuna, che quali tutti 
i Pellegritrt erano’ infermati . Il dì feguente avemmo il vento pro- 
fpero , e pervenimmo >i Cipro ; palfamtno per alcune Città j tra le quali 
una chiamata Baffo , la qual fu già grande, e potente, come appare 
per le fue ruine, ma ora è tutta diftrutta . E fotto vi è una Chiefa , 
che fu- già de’ Frati Minori , ed una prigion grande con fette buchi di- 
pinti , dóve S. Paolo fu per-alcurt tempo dentro -in quella, e S. Bar- 
naba Apoltolo. In quello luogo fotte un’altra Chiefa fcaturifce un fon- 
te mirabile , della qual acqua bevendone, è un fommo rimedio alla feb- 
bre . - Vi tòno in queffo Irrogo /ètte pjcciole camere, nelle quali fi dice, 
che dormirono i fette Dormienti'; ma non quelli , che dormirono nel 
Monte Celico. Da quella Città pervenimmo ad un’atfra pur diflrutta, 
la qual è chiamata F.pifcopia ; e di qui parriri ne venimmo a Lamifo, 
la qual ;n Soldano già la minò dalie fondamenta, ove in quello luogo 

•B » » in 
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in qual parte fi cava , fi trovano acque dolci ; e venimmo al fuo porto 
diente da Cipro, e da Rodi trecento miglia, ed è lunga cerilo, e fefl 
fant '.cinque miglia, e larga fcfLntaciriqde -, La carne di Cabrato è mdl- 
ro a buon mercato, ma non molto buona, e alcuna volta fi dà nove Ot- 
ilrati al Ducato, e di quindi partiti con buon Vento venimmo per fpa- 
zio di tre giorni che potevamo veder Terra Santa, per la qual cola etu* 
erari letizia cantammo Te Deum Uudantus . 


J 0 P A. i 

, I 

G iunti apprelTo JOPA gettammo 1’ Ancora , e il noflro Padrone 
mandò per (alvo condotto alcuni de’ Cuoi di Rama fino a Gerii - 
laie per il Padre Guardiano de’ Frati Minori del Monte Sion , e il 5 
conduttore con due pellegrini.; il quale è anco interprete. Vennero pure 
in Jopa i Mamaluchi del Soldano, avendo in compagnia il PadreGuar- 
diano da due de’ Cuoi Frati accompagnati, li quali portarono Lettere 
del Signor di Gerulàlem , e dr Rama per fa Ivo condotro , e difmorffari' 
li Pellegrini fui lito, furono tutti rinchiufi in una cerra (pelonca vec- * 
chia, come è ufanza per tre giorni, e tante notti , e qui fu ferino :il 
nome di ciafcun Pellegrino , ed anco del Padre fuo, e dopo /crini , 
fecero patio con li Padroni della quantità de’ danari per il faJvo con- 
dotto. Alla porta della Spelonca vengono i-Criflian.i dell a Cintura, e 
portano cofe convenienti da vendere, e anche per vivere necetfàrie co- 
me carne cotta, polli, ovi, e pane. Di quivi ufeiti, ci IV/ ono condotti 
Afini per il npftro cavalcare, e per portare- le cofe nofire néceffarie , e 
coiì pervenimmo fino appreso a Rama ad un mezzo miglio, o poco più, 
la qual Rama è difcolla da Jopa dieci miglia . Jopa fu cd$ì nominata 
da Jcfr figlio di Noè, e fu da lui edificata ; malora è rutta di/lrutta ; 
c ancora fi vede pur alcuni ferri grandi-, e Una carena da una rupe', al- 
la quale 'era legalo (come fi dice) un Gigante eh’ avea nome Andro- 
mando , del quale al^prelènre vi è una còlla di .quaranta piedi lunga. 
Giunti come ho detto vicini a Rama, fummo corretti a. fcava/care^rla- 
rli afini, e a pòrMffdpra Je TpaNe le cofe .nofire , che a. noi fu Vjf C a*- v 
mente colà moho'nojolà., e /piacevole , perchè il caldo erp grpndiffi^jo , 
e- la polvere d’ ogni parte c’ infefiava . Ad alcun Crifiiano non è con- 
ceffo ip queflo luogo cavalcare ’ e qui giunti in una cafa vecchia, di 
nuovo fummo’ rnc-n cerati , e- così rinchiufi annumerati , la qual caffi ù 
chiama Ofpèdal de’: Pellegrini , ed è tutta a volto; e quindi ufcili coia 
noi fi accompagnò il Signor, 4' Ram^ . con multi Mamaluchi, -e l’In- 
terprete dr’ Gorufiiem , » e .fra .loro poi avevano cento cavalli^,, a/ciò in 
Ger làlein fi pofeff-ro condor /alvi dall’ impeto de’ Mori , e d.i’lor fi- 
gliuoli, i quali fogliono nelle Ville con farti lapidare i Pellegrini, codia»; 
£ nou è troppo tempo ) intervenne ad uno de’ nortri . Quello' viaggio è 
mono pericolofo , cioè da Jopa'fiRo in Rama per quelle infidie de’ Mp- 
ri.'Alli nove Giugno per ordine del Padre Guardiano un de’ /Voi. Fra- 
ti celebrò li MeiTa in Rama, ve ci diede informazione delle cofe , che 
noi avéva io a fare in Terra Santa, e-così cominciò a. dite: < 

Io vi faceto 1 avviar i 1 cinqpe' Articoli da edere davoi ( dilert'flì.ni 
jn Grilla .. bene co . fiderati ; acciò non fiauo indarno tante fatiche vo- 
tìrc, e tallii paia oli fpaili. 
ai» • -• e 
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Il primo è , fe alcuno di voi, fenza aver licenza dal Sommo Pontefi- 
ce, e qu> ve uto, fappia per quello in piena efcomunicaziore effèr in- 
coio , nè il. noftro Padre ha autorità di poter rsl calo affblvere . 

Secondo, che ciafcuno abbia vera, e indubitata fede fenza alcun fcru« 

polo . ' ' 

Terzo , che abbiano pura cofcienza , e contrizione de’ fuoi peccati , e 
con propoflto di non più peccare . 

Quarto, quanto più li può abbia divozione di vedere, e andare per li 
luoghi divoti , e fanti . 

Quinto , che fi guardino più che lia poffìbile di andare fopra le fe- 
polture de i Mori , perchè quello a loro è molto molello , e fe follerò 
veduti, gli fari» di gran pericolo. 

finita la Santa MefTa , tornò ciafeun alli fuoi compagni . In quello 
tempo i Crifliani della Cintura avevano portare co fe a noi neceffatie al 
viver noftro, mi non vino, perchè qui non fi permette di farlo, ma 
carne , e altre cofe . Quello giorno lì ripofammo, perchè era il giorno 
di Domenica . 

RAMA. 


L A Città di RAMA ho veduto , che el<a è ricca , graffa , e merca- 
danrefea, e fempre è piena di Mercanzie di moire rap oni, c ogni 
cofa vi è a buon prezzo. Appreflò a katna circa ut miglio v’ è ima 
Cafa detta Lida , e vi è un belliffìmo Monaftero con una gran bellrffi- 
ma Chiefa , che è dipinta molto d’avvaotaggio: quivi guarda , e poni 
cura fotto 1’ Aitar Maggiore, e tu vedrai una pietra nobiliffima , la 
qual pietra nel mezzo è forata , e per mezzo quel buco è il luogo, do* 
ve fu decollato, ovver decapitato il vero Cavaliere di nqffro Sgnore 
Gesù Crifto San Giorgio: è ancora la detta Chiefa officiata da’ Greci 
ben tenuta, e netta, ed in ella vi è Indulgenza grande , c perdonanz*, ’ 








VIAGGIO . 

C SNE CASTELLO DE’ MACCABEI.. * 


E Così come fu ti parti da Rama , e vai verfo la Città Santa di Ge« 
rufalcm tuttavia per via piana , come il palmo della mano , per fi- 
no ad un albergo , che è detto Cane : quando tu entri dentro , va al- 
quanto in fu ; da mano dritta troverai un picciolo poggietello , e ivi 
troverai cale rotte, e disfatte dove già fu un Cartello, c quefto Cartel- 
lo fu di Matthias, il quale fu Padre degli Maccabei, e ivi fi veggono 
ancora oggi le loro rilevate lepolture ; e quello poggietello fi è nomina- 
to Modi , e quivi vi è d' Indulgenza , e remilfione di perdonarla fette 
anni , e Terranea giorni , ec. Da qui non molto lungi verlò Gerufalera 
in cima d’ un Monte è S- Samuel Profeta, lepolfo ir; quel luogo a man 
delira alla Villa Ramata dove nacque Samuel, e Giulcppe ab Arima- 
tìa, del quale era- il Sepolcro dove fu porto Gesù CriQo. 

t •**" CASTEL EMMAUS. 

. ■ H.' • » * .. 

E Così andando, per la medefima Arada 
circa un miglio troverai una via alla 
-man manca da Gernfalem % che lunga mi- 
glia cinque; come tu anderai tre miglia in 
circa , troverai. un Cartello tutto fracaffàto, 
e guado ,- ; il qual fu chiamato- EMMA US , 
* e quivi apparve il aoftro Signor GESÙ' 
Crino ai due -Tuoi Difccpoii in forma d’ 
un. lonrana pellegrino, c quivi è di perdo- 
no dodici anni. 

IL 
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dagli Saracini, da’ Jacopini, e Neftoriani, da’ Giorgiani , da’ TopiaeM, 
da’ Goti , dagli Arabi , da’ Turchi, da’ Barbari , e anche da’ Pagani . 
Ma oia tu piangi , «perchè ru hai che piangere, pofciachè il tuo nome 
Imperiale è abballato, ficchi dice Geremia Profeta : Tuffi Ji mitfi a- 
tnici mi fono divenuti, nemici . Il nortro IDDIO, e Signor GESÙ' 
Oifto l’ha profetizzato, ma tu non lo comprenderti, quando egli f&~ 
pra te pianfe, e dirti: O Gerufalem , povera Città, io t’ho mandare» 
i faggi , e Santi Profeti , quali di me ti hanno profetato , e io petto- 
ralmente fon venuto a te , e tu mi hai tutte Je mie membra martiriz- 
zare , e mi hai confitto fopra la dura Croce , e partitomi il Cofiafo * 
dal quale ufcì Sangue, e acqua, e nella mia fete mi abbeverarti di a- 
ccro, c fele; e tutte quelle cofe ho foflenute per la tu» fallite, e le hai 
deprezzate. Ora voglio, che tu Tappi, clip r’ ho fatto palefe la tua di- 
Eruzione , ec. Ed è ben vero , che la dettaCittà di Gerufalem è flora 
dirtrutta più volte, però che delle cole antiche non vi è più nulla » 
falvo che la porta Au/ea, per la qual entrò il noflro Signor Gesù Cit- 
ilo la Domenica dell’Olivo, e fopra il Monte Sion vi è una volta del 
luogo dove Hanno i Frati Minori, e qui fono due fepolture di due Pro- 
feti, una è del Re David, e l’altra del Re Sa longone . 

Nella Città Gerofolimirana vi fono gli infraferitti luoghi , e corte fan- 
te , cioè prima, e principalmente vi è il luogo dove jl noflro Signor 
Gesù Crirto cenò con i fuoi Difcepoli, e dove egli lavò loro i piedi, 
e dove vi predicò , e dov’egli ordinò, e irtiruì il Santirtìmo Sacramen- 
to, e ivi e il luogo dove i dodici Aportoli riceverono lo Spirito San- 
to . Ancora vi è dove il nortro Signore apparve ai fuoi Diftep^Ji ino- 
ltrandoli loro; e quelli fanti luoghi fono officiati da’ Frati Minori; di- 
nanzi alla Piazza di Gerufalem è dove il nortro Signor Gesù Grifi» 
predicò agli Ebrei, e dove la Beatirtìma Vergine Maria flette rinchiufa 
lette anni dopo la Paflione del fuo dolciflìmo Figliuolo, e ivi dirimpet- 
to vi è una Pietra , la quale l’Angelo di Dio recò dal Monte Sinai ; 
t ivi apprerto vi è dove La Vergine Maria pafsò di quello mondo. An- 
cora in Gerufalem al tempo anrico, tutte le cafe, tutte le vie, turte le 
piazze , e tutte le corti erano in volta , che mai non poteva piover 
dentro, e ognuno poteva andare afciutto per tutta la Città; ed ancora 
le ne veggono di quelle predette ftrade , e vie, che fono in volta, a , 
ivi fi vendono panni , mercerie , e altre colè. 

Gerufalem £ polla al prefente in modo di un feudo con tre cantoni 
fra tre monti; ella giace fotto il Monte Sion, verfo il mezzo giorno. 

Al Ponente apprerto il Monte Moria è dove il Profeta Davjdde vide 
Iv.Angelo con la fpada nuda in mano, quando egli uccife il popolo d 1 
Ifrael . L’ altro è,un picciolo Monticello verfo levante, dov’è la Val. 
le di Giofafat, che>non è largo d’intorno un miglio, e non è munto, 
nè ha porta, eccettO'.la porta Aurea , e le mura del Tempio di Salomo- j, 
ne, che era si forte, che il popolo fi arrecò alla difefa, quando Ve- 
fpafiano artèdip la Città di Gerufalem con fette legioni , e flettevi i’ 
aifedio fimilmcnre fette anni , e non la ^>oti mai avere fé non per fa- 
me ; ma ora la prenderebbono cento uomini ufi in fatti d’arme; perii 
che fi fono adempite le Profezie , *la parola del Signore, la quale no» • j 
è mai per venir meno. 
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' ZA CITTA' DI GERtJSALEM. 

% . * J • ? - • „ ? 

G ERUSALEM è porta tra due grandi altezze, per modo tale che 
fé volerti tu andarvi , ti convcrria Ialite ; fe venirti da Ponente , o 
da Rama, aversi da falire dodici miglia ; « quando* tu venirti vetfo 
Jerico , tu averai a falire Tedici miglia . 

Deferitone del fitt di Gerufslem , t luoghi Slitti . 

G ERUSALEM fla porta più baffo in una valle tra il Monte Oliveto, 
ed il Monte Sion: al lato di fuori lungi un miglio vedrai la Cit- 
tà di Gerufalcm vetfo il levar del Sole, ed ivi è un’acqua di fontana, 
e vi è un fìumicello, che viene da Beon , ed il fuo paefe non ha nè fel- 
ve, nè bofehi , nè' terre lavoratone , ma egli ha ben arbori di molte 
forti di frutti, e vigne in quantità* il fuo terreno è nobile, c fonovi 
colli , monti , e valloni. 

C Ome , ed in che modo il S. Sepolcro del N. S. Gesù Crirto fu po- 
rto in Gerufalem . Sappi che nel mezzo di Gerufalem vi è il S. 
Sepolcro di N. S. Gesù Crirto , laddove offèrfe la fua Partione . Era il 
S. Sepolcro fuori di Gerufalem, ficcome vi dirò, ed è flato porto den- 
tro la Terra Santa di Gerufalem. Nel rempo di Nerone gii Ebrei fi ri- 
bellarono da’ Romani; onde i Romani, fentendo querto, deliberarono, 
e ordinarono fargli guerra , e mattdarongli il Re Vefpafiano con fei le- 
gioni di Cavalieri, che gli aflediaflè , e sforzarti: per modo, che ub- 
bidiflèro a’ Romani. Vefpafiano andò, flettevi col campo d’ intorno a 
Gerufalem fette anni, e Orinfeli so modo, che per la fame fi condurtene 
a mangiare , e divorare li loro figliuoli ; onde Vefpafiano pr e fe la Cittò 
di Gerufalem , pigliando i Giudei , uccidendoli , e rtracciandoli ,- a 
cìirtrtirte la Città di Gerufalem , ■ ed il rempio di Salomone, e ritornò 
trionfante a Roma. Morì poi Nerone; Onde i Romani crearono nuovo 
Imperatore il Re Vefpafiano, e dopo la fua morte fucceffe nell’ Impero 
Tiro fuo figliuolo, e detto Tito, prefe, e tolfeogni ornamento, e bel-* 
lezza di Gerufalem, e conduffe moire co fe a Roma, e dopo querto fi* 
fatto Imperaror Domiziano fratello carnale di Tito. 11 detto Domizia- 
no era crudelifiìmo nemico de’ Crirtiani , il quale fece pigliare il B. S, 
Giovanni Evangelirta , e feceio metter in carcere nell’ Ifola detta Pat- 
mos , Cd anco nel fuo tempo vi era un Principe Remato il quale aveva 
nome Agrippa; cortili drizzò 1’ animo fuo, e il fuo volere verfo il Rea- 
me di Perfia, e tornato che fu a Roma fece edificar il Tempio di 
Panteon e comandò , che vi fi dovcfTe adorare la madre degli Dei « 
Avvenne molto tempo dopo, ; che fu eletto , t ordinato Papa Bonifa- 
cio I. , e hi «juel tempo Foca Imperatore, fece fiorare il detto Tempio 
ad onore , e riverenza della gloriola Vergine Maria , onde per quarto 
fi chiama al prefente Santa Maria Rotonda ; ed il primo Imperaror , 
che fu dopo cortui , ebbe nome Nerva , il qual traile S. Giovanni di 
carcere dall’ Ifofa di Patmos ; e l’altro Imperator dopo cortui ebbe nome 
Trfljano; il terso dopò lui Adriano, il qual prefe l’Armenia, ed andò 
nel paelc d’ Ifrael , riedificò Gerufalem , e prefe il Santo Sepolcro dal 


i ** ~ rv i a t; Già . . 

nollro Signor Gesù Cvifto , e lo mife dentro 1 a Città , con altri Santi 
luoghi , li quali ora tono dentro , c non voleva , che niun Giudeo vi 
'fiefle dentro , ma la riempV’di alni popoli , e diede piena licenza ai 
Criftiani, che {lederò dentro, e li Giudei di fuori , ee. 

D iciamo ora dégli ordini della Santa Cbiela Gerofolimitana ; a vo- 
ler feguitare quelli ordinatamente, mi bilogn» aver Cenno, anti- 
vedere, c buona memoria, acciocché io porta feri vere, e narrare di tuffi 
ì luoghi Santi ,'i quali fono ultra il Mite : avvitando il benigno Let- 
tore , che quando deliberai d’entrare in quello viaggio, mi di/pofi , e 
deliberai di non tornar mai alla mia patria, fé prima io pienamente , 
c veramente noo aveva notizia. di vedere, toccare, ed. eziandio di do- 
mandare 'della verità} e poi per. mi fura di palmi y e fpane mifurar per 
lungo, per largo,'* traVerfo , e poi intieramente fervere il tutto; pe- 
rò che vi fono affai perfone; le quali volentieri ,vopebhonp vifitare i 
Santi luoghi,- e- noi* pedono, chi, per povertà,, chi per fatica, e chi 

I ier difagio; e molte volte, che non fi può aver Ja parol^, ovvero la 
icenza ; e quella parola, o licenza fi addimanda al Papa. G cosi fe- 
guirando io voglio fcrivere, e notificare brevemente di quelli santi Luo- 
ghi ; e prima diremo della Canta Chiefa Gerofolimitana, e la remiflìo- 
nc , che. vi è di dentro , 'e di fuori , e dove fi dee cercare, e dove fo- 
no ora le Chiefe , e come fono ordinate , 1’ una dopo l’altra. Dovete 
intendere, e Capere in che forma, e modo è ordinata la Tanta Chiefa , 
■dia quale è il Canto Sepolcro del nollro Signore Gesù Cri fio . La det- 
ta; Chiefa è piana verfo il levar del fole; dinanzi ad effa vi fono due 
porte verfo U mezzo dì ; dinanzi è una bella corte , ed una delle due 
porte è rimurata , ma l’altra fi api*, ed è lungi dalla murata due palli , 
e le dette porte fono fatte in archi, p adorna tp con belle colonne ver- 
di , e rode , e di marmo bianco ; « Còpra la porta, la qual fi apre , vi 
£ la Vergine Maria col fuo dilettiffìmo Figliuolo in braccio , ed è la- 
voro molto antico di marmo bianco, ed in quel marmo è fcojpito , co- 
me il nollro Signore rifufeitò Lazaro da morte ; e 1’ altro , dove il no- 
ftro Signore Cali fu 1’afino, « come i fanciulli di Gerufalem fe li fe- 
cero incontro con le Olive , e difiefero dinanzi a lui i loro veilimen- 
ti , e panni, cantando: Hofaané Filio David , Btnediflus qui venir in 
nomine Domini ; il quarto, come il nollro Signore cenò con i Cuoi Di- 
scepoli ; il quinto, come il nollro Signore fg prefo da Giuda . Il lavo- 
ro delia porta è di legname vecchio, ..e di Copra Ja terra, cinque fpane 
vi è una finefi|a«di tanta larghezza, che vi fi .può mettere il capo, e 
vedére la Cappella del Canto Sepolcro, * una parte della Chiefa ; e det- 
ta porta ha due ferrami , e fonovi fette Sgracini , i quali tengono le 
chiavi; e ciafcuno di loro ha una chiave, e dette chiavi fi tengono 
per lo Soldano loro Re, qd anco quelli ne vogliono gufiate, 
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Llt. CHIESA DEL S. SEPOLCRO 


C O ; «. c u « ili a per ra porta della Chiefa per lo dritto circa lei paffì 
in piana terra v’ è Una pietra di porfido di color verde , la qual 
pietra è lunga otto palli , e più di tre dita , ed è larga una (pana ©• 
più. Sopra quella pietra fu drizzato il nofiro Signore con la S. Croce , 
e quivi tu unto con l’unguento, che fi chiama aromatico, e quella 
pietra è adornata intorno a fcacchi di marmo rolli , c bianchi , larga 
due fpane ; e lungi dal monte Calvario circa dieci palli fono due rile- 
vate fepolture , adornate di bellifiìmo lavoro, alte da terra un piede : e 
alla fopraddetta pietra verde vi è di {*rdonanza , e remilfione di funi 
li peccati a chi veramente confello , ’e contrito , et. 

. . . . . ’ ' • . •* • t 

. • * l* pietra verde dove fu unto il nejtro Signor 

. . . • GESÙ' Crijlo , •• ~ - ‘ 

1 ‘ ^ u nr i pi y^tOtne tu ti parti dalla prenominata Eie-* 

ri® WM tra , « ti, volgerai verfo ponente a 
If El i qualche diaci , palli , vi è una Cappella 
rran . r^® tutta rotonda, la anale, è rilevata In die— 

iSsaUI^ £3' ~T c * «olonne, le quali colonne fono di por* 

rt gg S 5 j S irgi fido bianco, e.roflb; la coperta dell» def* 
U rr - T ■■ ta Cappella di lopr* è di piombo ; nell* 

lommità di detta Cappella vi è una finertra grande; e le mutaglie dello 
predette colonne Tono adornate con belli filmi lavori ; e dentro è ad or- 
nata , e nobilifiìmamente figurata. Da una patte vi è Cofiantiqo con le 
Croce in mano , e dall’ altra vi è Sant’ Elena pure con la Croce in 
mano ; e intorno loro i Profeti , cialcuno con la fba Profezia in n ano, 
come cialcuno aveva profetizzato , cioè 1’ avvenimento di nollio S groc 

(j©* 
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Gesù Criflo. Ancora fi deve creder , chd il fanto Sepolcro ora cuftodi- 
to , e ficcome i Crifiiani lo hanno Jafciato, così lo mantengono, e con- 
fervano i Saracini , e non lo hanua mai mo fio di nulla , e anche moiri 
Mori vi vanno per divozione di Soria , e d’ Egitto, e di quelli d«d Stri- 
dano, e più forti di genti dà lungi fefifanta giornate. Certi vi vehgeno 

per divozione , e altri vengono per veder quello, che adorano i Criftiani . 

■ * 

% m .*..'** ' * 1» 

La Cappella del Sant i {fimo Sepolcro , di Santa E lena , e di - 
r Coflantino imperatori. 



t A Cappella del Santrflìmo Sepolcro di noftro Signor Gesù Criflo , è 
JLa fatta al lato di fuori in quella forma , cioè ornafa , e circondata 
rutta di tavole di marmo bianco, ed è quali tonda, con certe colonne,' 
e di fopra è il volto, e l'opra quello volto è una fineftra, e fopra que- 
lla fineflra è un lavoro rilevato, e comporto in lei cantoni, ed in ciaf- 
«un cantone vi fono due colonne, che fono dodici colonne, e fopra quelle 
colonne è uh lavoro rilevato coperto di piombo , e fra il tondo delle 
dette colonne fono fei verfi ferirti a lettere d’ oro , e in ogni canto è 
fcritto un verfo , ma fopo porti sì alti , che non fi poflòn ben leggere , 
e quelli dicono così: Vita, morte e dopo quelli verfo il Ponente vi. è 
■n Aitare ferrato con un muro a lato della Cappella verfo tramontana , 
c in quel muro vi fono alcuni buchi piccioli, in tanta larghezza, die 
appena fi può metter dentro una candela accefa, per modo che tu puoi 
vedere la porta del S. Sepolcro ; e verfo il levar de'l fole vi è una Cap- 
pella quadra, la quale è congiunta con quella del Si Sepólcro, e ti 
convien partare per quella Cappella , e innanzi che tu giungi p quella 
,dei S. Sepolcro . - 


! 





AL S. SEPOLCRO. 

Lm fsccistS del Sanriffuno Sepolcro si Isto di dentro 


I Ò hp dette, e delìgnato. le fattezze del Santiflìmo Sepolcro di fuo- 
ri ; óra vi dero quelle .dj dentro , e la .grandezza della Cappèlla: 
eia leu no che entra per la porta di detta Cappella , che è dinanzi a 
quella del Sepolcro , 'ritrova; quella pietra, Tu la qiiale ledette 1* Ange- 
lo , delU ^ «al pietra canta. la Santa Chiela, e r dice: Revolvit lapidimi 
& fedebat fuper esm .. La porta del Tanto Sepolcro è sì larga , che Uro 
gli può entrare: in la detta porta è fatto un lavoro alla Molàica di 
belle figuie figurate , come nottro Signore tu pollo ne! 'S.. Sepolcro , e 
come là Vergine Maria cadde tramortita (opra il dolciffimo Figliuolo, 
e $• Giovanni Appotìolo , e le altre Marie, e Giufèppe dà Arimatm , 
e Nicolen.o, come upolero il nollro Signore nel S. Sepolcro, e di fo»' 
pra vi è IcrirtO: Ssnria Rffwrrectio Demi ni : -ed egli è molto o/curo , 
ma è graudiflìma, tenerezza a contemplarlo ,' cioè a vederlo . In qu-.lla 
Cappella ’iólTono Ilare za. pedone , una dopo l’altra; onde cialcuna 
pei Iona, che vi fia. flqta , deve molto ringraziale il nottro Signore del- 
la' San r-iifi ma Pattfone, la quale egli ha (ottenuta per noi l'alvaie, e il 
i’uo Sannlfimo Sangue, il quale egli /parie per redimerci: e non vi è 
alcuna pedona, che nell’ entrare in quel Tanto luogo divoramene, per 
tenerezza non pianga : perciocché qui è il Saniiirimo Sepolcro , dal qual 
rifuteitò il Salvator N. Gesù Crillo., e nel qual egli fu pollo da Giu» 
teppe, c da Nicodemo , E quivi è grandiflìroa perdonanza , e remittìo- 
ne di tutti i Tuoi peccati . a cadauno , che divotamente', e con buon 
pentimento, dirà le Tue orazioni: perciocché quivi è la cala di divozitt- 
nc, e quivi piangono cia/cuno , e dolgonfi più quando elicono Ji quel 
Sunti (Timo, c SacratiUàmo luogo, chequanao fri entrano ; onde vera- 
mente ogni pedona llatebbe volentieri lenza mangiare, e lenza bere in 
quel Sacitilfiiuo luogo, dove il N. S, Gesù Grillo loffarfe così rn»del 
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Paflìone, Orario , Morte « e Sepoltura, non ad altro fine, fe non 
ricomperar 1 umana generazione, quivi la Vergine vide il Tuo dolciflì- 
mo Figliuolo nel S. Sepolcro. 

O Ra vi veglio dire come la Cappella del Santo Sepolcro è fatta di 
dentro per ogni verfo , ed in qual modo. Quando ru entri dentro 
la Cappella, vedi il Santo Sepolcro, che fta in quello modo. F gli è 
ornato intorno, di fopra, e di fotto di marmo bel li Ai mo , ed una teda 
del S. Sepolcro Ha verfo il levar del iòle , e 1’ altra fia verio ponente , 
cioè Verfo tramontana . Da capo a piedi il muro della Cappella verfo 
il mezzo giorno, vi poflòno ftar dentro tre , ovver quattro perfone I* 
una dopo 1' altra molto tiretti , eccetto dinanzi , dov’ è la via del S« 
Sepolcro. Il Sepolcro è lungo venti fpanne, ed è 'largo tre fpanne , e 
mazza, e alto fopra terra quattro fpanne, e dinanzi alla tavola di 
marmo del S. Sepolcro vi fono tre fi ne 11 re tonde , acciocché meglio fi 
polla vedere di dentro, perciocché non fi può toccare da niun lato ; e 
dinanzi la porta del S. Sepolcro vi è una grande e grolla pietra , la 
qual pietra è bianca , e rotonda: ha nel mezzo un tondo grande quan*- 
to è una noce, e quivi flette la Maddalena, quando il N. S. Gesù Gri- 
llo li apparve dinanzi in forma di un Ortolano , e dalla detta pietra 
tre palli verfo il Levante vi è un certo rotondo con un ufcio picciolo, 
e qui flette il N. S. Gesù Criflo, con la vanga in mano, e Maria Mad- 
dalena accefa dell’amore dell’Onnipotente Iddio, dimandò a Criflo, e 
dille* Tulerunt Dorninum mettm \ e quivi flotte il Nf. Signore» e dille 
a lei: Nuli me tangere ; e qui è Indulgenza fette anni, ec. 

f * * • * i ì ' • 

P Artendolì di lì, e andando più’ oltre per la Chiefa verfo il Levan- 
te circa venti palli , troverai .una Cappella molto brutta, e piccio- 
Ja, e aliali quadra,, con due colonne, ed un Alrare in fu due colonne; 
fotto 1 Altare è una {olla cava un piede, c quivi è una lampada, la 
qual arde continuamepfe ; quella Cappella fi addimanda la Cappella della 
l’reflura ; c quivi è dipinto, come il N. Signore fu prefo , e legato alla 
Colonna, e Crudelmente flagellato, * vergheggiato; e diceli, che quan- 
do il N. S. Gesù Criflo fa .condotto fuori alla Santa Croce , che li 
Giudei lo Hhernivano, e dileggiavano; e clic quivi fu la pròna cafa , 
nella quale fu meflo il Ni Signore in carcere; e quivi è di remiflione 
e indulgenza dodici anni , e le (tanta, giorni . 

N EI mezzo di detta Chiefa vi è il coro , il qua|q. è bello, ed è lungo 
circa fei palli , ed e largo cinque paflfi , e lenza fedie: nel mezzo di 
quello coro vi è una pietra tonda , la qual pietra ha nel mezzo un buco 
rotondo , e quivi lì dice, che G. C. N. S. dice: Hic efl medium mundi? 
cioè quivi è il mezzo del mondo:' e quivi è ancora un arco largo tre 
braccia in circa, ed è verfo il S. Sepolcro ; la Tribuna è larga fei palli . 

A L preferite vi voglio narrare dell’ Aitar Maggiore , e della gran 
Tribuna , che è nella Chiefa Gcrolòlimitana . Dovete fapere , che 
nel principio del coro fono due gradi , rvver /ciglioni di pietra concia , 
e da quelli due fcaglioni infido all’ Altaf maggiore vi fono cinque palli ; 
ed è groflo, * lungo dodici fpanne, e largo qnatrro *, ma fono furti di 
mezzo dinanzi all’ Aitar* ; ivi è un» bdk Tribuna grande, rilevata fu 

colorf- 
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colonne , e da piedi «.farla con belle figure- e c 
AppofloJi, * come venne a loro Jo Spirito Santo i 
fotto vi fono Iflorie di S. Pietro\ e poi d?II 
Salomone con una fcntta in mano, che dice così • 
pqi parla Salomone alla Santa Chiefa in quello moi 
f a ppreflò . d. lui fla il forte Sanfone , che tien 

/paHe, ed ha ,1 ferrame in mano, ed a iato a lui 
IT'?’ che . Su«rda la Sinagoga, e dice: jCer/V/> cara 
f«r* ptccavmyt , La Tribuna è larga undici 
-' V "tt O N T-E » C A L V a RI O 


WONTÈCA LV 


D E] > '{orma , e órdine del M 

^tornando alla f ‘ _ ^ 

picciolo u/cio , fi falé una fcaia alta io. 

"Vi do * e ^ v a fui Monte Calvario, e 
pdla alra cfa tèrra 30. piedi l 

due porte fi va al S. Monre ( 

« «óve la .Santifihna- Cróce fu fi 


,, ’ r ,, , onre Calvario. Dico così, che 

t • g adì verfo ] Altare a man dritta , quivi è uo 
gradi, e da ogni iato è un mu- 
. opra quello. Monre è una Cap- 
, e tutta Javorara di lavoro Mofaico di fot* 
eJia Cappciia- vi *ono. 
Ve *•' è un’ altra a p*. 
uè- /cale, una di io.» 
terza porta è rimurer*; per le dette 
ma è rm /errato con- pietre di marmo ) ,1 
tr *^ * »n* pietra-di «amo hi« . 
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ea quatto piedi , e mezze, ed ha un buco nel mezzo , ne! qu*l fu file» 
la Santifixma Croce \ e nel detto buco mettono i Pellegrini le mani, e 
le bracci! per divozione. Appretto a quetta Santa pietra v’è una colonnq 
di marmo fina , lunga un piede e mezzo , e quivi apprettò verfb mez- 
zodì vi fc il Santo Monte (coperto, dove fi vede chiaramente, che il 
detto Mente fi aperfe , quando il nottro Signore pafsò da quetta vita fui 
Legno della Santittima Croce ; e quetto Monte è tutto bianco , e da un 
lato è figurato il N. S. in Croce , e dall’ altro la Gloriola Vergine , e il 
Dificepolo S. Giovanni , e continuamente ardono quivi quattro lampade • 

G appello di Gotti freddi Buglioni , * pie del Monte Calvario . 




imi 
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*• ’ >' f~ ~*~vr~ iqip» i» «ilt. 0W* 

D ELLA condizione , forma r e modo della Cappelle , che è a piedi 
del Santo Monte Calvario, lo mi fon ritrovato ed entrato a piè 
di etto Monte in una Cappella ivi collocata, dove fu riporto il corpo di 
Adanpo; ma l’entrata è ttretta, e la porta è murata a lecco, e da ogni 
lato i una fepoltura, e ciafcana dù quelle fepolture è di rilievo fu quatj 
tro colonne. di marmo alte tre piedi fopra terra. Una di quelle Sepol- 
ture è del nobile, favio, e potente Gottifreddo Buglioni, il qual con- 
quido il S. Sepolcro negli anni della 'Natività di' nottro Signor Gesù 
Grido mille, cento e otto ; l’ altra fcpoltùra fu. di fuo fratello , il 
qual fu fatto Re di Gerufalem dopo lui ; ed ebbe nome Baldoino: ora 
come tu entri fotto il Monte Calvario della detta Cappella, dentro è 
molto ofcuro, verfo Levante $ ug bell’ Altare, ed intorno a quetto Al- 
. tare 
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S Eguitando l’ordine di quelle Sante cote, vi dico delle quattro Co* 
lonne , le quali fi dice che Tempre piangono la Pafiione del N. S. 
Gesù Crifto . Dico così ; come tu ti parti dal predetto luogo a lato al- 
le fcale del Monte Calvario dopo il tauro, che è di dietro l’AljtarMag* 
g'ore , troverai Una mafia , e accenderai di Copra in una volta Tei (ca- 
pi i o n i di pietra , e qui è molto ofeuro , e fi conviene andar ctìn lume 
chi vuol entrare , e a piedi di detti fcaglioni troverai una bella Cap- 

f iella con tre Altari , e nella detta Cappella vedrai quattro grandi Co- 
onne di marmo, le quali alcune fono rotonde , e alcune fono quadrate, 
e le dette Colonne fofterrgono il lavoro di fopra , e dette Colonne fem- 

f ire Pillano, e fono umide d’ F. fiate , e d’ Inverno, e dicefi , che quel- 
e Coloi ne continuamente piangono la pafiione di N. Signóre Gesù Cri- 
fio , e così debbono farefino il dì del Giudizio* che allora verrà a giu- 
dicare l’umana generazione. Verfo il Levante è un bell’ Altare, ed at 
man dritta di detto Altare è una Tedia dentro del monte, Copra la qua- 
le Tedcrre Sant’ Siena Imperatrice, quando ella fece ritrovare la San- 
tiflima Croce del nofiro Signore, ed a Iato a quella v’è un’ altra Tedia , 
fu la quale Cedette Coffiantmo imperatore Tuo Figliuolo , e quella Cap- 
pella è nominata Sant’ £lena ; e vi è d* Indulgenza fette anni , e fette 
giorni ec. . 

D iciamo del luogo, dove Sant y EIena Imperafricé cavà , óvèer fecé 
cavar la SantiHÌma Croce. Dico adunque , che vi Tono due Cap- 
pelle; partendoti, e dilungandoti da man dritta quattio palli, troverai 
un’ altra (cala di undici fcalini . Arderai più giù Torto tetra in una 
Cappella, la qual è larga dodici piedi , e lunga undici % a man delira a 
Canto del monte verfo Levante vi è il luogo dove Tu cavato la Santir* 
lìma Croce , e fecondo la mifura di quella cava. Tu lunga la Ss. Cro- 
ce 9. braccia, e larga una fpanna . £ quivi quante volte li pellegrini 

entrano divotamente , li Tono rimedi , e perdonati per ogni volta rutti 
li loro peccati - 

rÒ detto dell’ Inversione della Santilfima Croce -, orar vi dirà def- 
L la Torma, e fazione della Chièfa Gerofolimirana , come ella i fat- 
ta dentro. Hb detto delle grazie di Dio, e Tcritfo de’ Santi luoghi r 
perdonanze, ed Indulgenze, che Tono nella Santa Chicfa, dove è il S.- 
Sepolcro molto brevemente al meglio , che io ho potuto , e Caputo ; 
perocché chi vuol cercare, e vifirare f premerti Santi luoghi , noti lì 
Infogna lunga digredione. La Santa Chiefa Gerofolimirana non fi può 
ben fcrivere , nè difegnare come ella è fatra , come è grande ,• di che 
opere, e lavori grandi, e variati, li quali nel concetto delle noflre de- 
boli memorie non lì podòno ritenere, nè comprendere, chi nonleavef- 
fe vedute. Nel mezzo del muro della Chiefa , vi ècosì a laro una Cap- 
pella T ed è tutta di marmo, e quivi è di quella pietra , che fi chiama 
Porfido, e la pietra è verde, e quella pierra è circondata con belle ft- 
tieftre , ma ora non vi può andare perfona alcuna in quelli luoghi ,- per- 
chè i Saraceni , e i Mori hanno ferrate tutte quelle porte, per le qua- 
li fi andava nella detta Chiefa , e tuffa la volta è corpcrta di legname», 
eccetto la Cappella rotonda del Santo Sepolcro, la qual avanza ogn’ 
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altro lavoro , come vi ho detto , e uria è del S. Sepolcro ; e coperta di 
piombo, e l’altra è quella del mezzo del Mondo: La rtrza è del Mon- 
te Calvario dal lato verfò il monte: In detta Chiefa vi, è una Cap- 
pellai la quale fi. chiarita S. Maria Egiziaca , te l’altra è detta S.. Ma- 
ria Middaleni ; la terza 2 dove fi Va alle cale ruinate , ma quivi nori 
£ può ufcire dalla . Chiefa . La detta Chiefa di dentro é'triolta umida , 
t frédda, ed è molto dubbiò, che non duri lungo tempo: petchè non 
ha fineflre i che le rendano lume , fe non la fineOra rotonda , cioè la 
cupcda del S. Sepolcro ; la quale veramente è ben lunga : E quelli , i 

S uaii vanno per vedére quelli Satiri luoghi lenza pentimento, ed emen- 
a de i loro peccati , fono indegni della faiute eterna , ec. 

•jrVlrovvì degli Altari , i quali fonò nella Chiefa Gerofolimitana , é 
| J chi gli officia. Dovete Capere , die vi fono venti altari nella det- 
ta Chiefa, e ciafcuna generaiioh di Ctifiiani , vi hi il fuò Aliare, e 
la Domenici Santa dell’Olivo, e pòi il di della Santiflìma Pasqua, van- 
no ogni generazióne , é tiafciinà ha il futi Sacerdote , è dicono Metti 
ògn’unò al pòpolo fuo fecondo li lingua di ciafcimo . All’ Aitar mag- 
giore officia il Patriarca della Grecia : fui Monte Calvario, officiano gli 
Armeni; .folto il Golgota officianò li Giacopini : fopra l’Altare, che 
è dietro al S. Sepolcro officiano gl’ Indiani ,, é gli Ftiopiani ; i quali 
,/onp negri; e appretti a loro officiano i Niobini : all’ Aitar di S. Ma- 
ria Maddalena officiano li Scalzi , cioè li Frati Minori ; i quali fonò 
thiteriiati di S. Ftancefco ; ,te dovete fapere, òhe ni in Gerbfalcm, riè 
in Soria, riè in Arabia, nè in Epittò non v’ è altro Ordine de’ .Rego- 
lari ; fe non Frati Minori . Sópra l’altro Altare, dove il noflro Signó- 
re apparse a S. Maria Maddalena ; officiano li Giorgiani : è dóve fu 
prefo il nofirò Signor Gesù Crifio, officianò i Crifiiani della Cintura , 
che furono co/ivtertitt da S. Paolo: fu l’ Altare, che è dietto la Tribu- 
ni , officiano i Neftorini . Eccovi adunque farti tonfapeVoli de’ Santi 
luoghi, e de’ Santi Altari, òhe fonò nella Chiefa Geròlolimitana . Ora 
Tappiate , thè io (letti quattro tnefi trovandomi ton li Scalzi Eliti Mi- 
nóri ; acciocché io poreffi meglio apprèndere, vedere; e conofcére gli 
órdini tutti della Chiefa ; e per poter venir a quella Cognizione pagai 
ni Soldanò la metà , ovvér il Dàiio riiaggióre , acciocché io gli porcili 
Ilare , pèrche non fi può (larvi pià che un giórno ; però non fi può 
tórli prendere rutte quelle èofe in così breve termine, e però Vi rimati 
il tempo, ché vi ho detto di fopra, perchè io mi pròpoli voler confu- 
ifiare il Venerdì Sanlo, e la San tiffima Pasqua, e voler guadagnare, è 
acqui (lare quei Santi perdóni , e reminone , che io porcili , e per me- 
glio vedere i loro ordini, per (trivelli ; é nòtificarli al mèglio; che io 
ne pòrca, et. 


VIAGGIO 


DELLA FORMA, E ORDINE 


I- 


.Del Venerdì Santo. 


E ' Ordinato per la Sant» Cbiefa Gerofolimitana di far così : cioè , 
che fi radunano all’ora di Setta tutti' i Criftiani , e vendono, all* 
Cappella del Samiifirno Sepolcro , Patriarchi, Vefcovi, Monachi, e Sa- 
cerdoti, e ru.ttr con la Ci*o «e in mano, e tutti/ ornati , e parati, cia- 
fcun.o fecondo la fua ufanza, e orefine darò, e ciafcuno va dietro al le- 
gno luo , intorno alla Cappella del S. Sepolcro , cantando ad alta vooe. 
cialcuno fecondo la fua loquela , e fecondo il fuo linguaggio., e ciafcu- 
«0 è amtnaettratQ, e così è differenziato ij lor- canto; alcuni cantando, 
e alcuni accennando con le mani ,_ e così ogn’ un efercita la fua virtù 
spirituale, e così r vanno alle proceflìoni intorno intorno, più , che non 
vogliono, e cialcuno di. loro feguita il loro fegno, e van cantando ad. 
alta voce; Kfrie eleifon , Chrifte eleifon^ t guardando a quella fineftra , 
la quale è fopra Ja Cappella. rotonda -per veder il fanto luogo;' e quella 
proceflìone , e quello canto dura per due ore in circa , c le Lampade , 
che fono, nel S. Sepolcro fono tutte spente: li Saracini Hanno fuori del- 
la porta, e non vi lafciano ^entrare Criftiano , e fopra Ja detta fineftra 
fi vede venire una Colomba , la quale va a ripofarfi in fulJa Cappella 
del S. Sepolcro , e.ftando così, .fi vede un gran splendore, ed un gran 
lume nel S. Sepolcro: « chi prima vede quello lume, colui fi tien elfer 
lanto, ficcome fanno gli Ungati dinanzi Ja Croce a Rogna; e poi cia- 
fcun Criftiano accende nn Candelotto, o Candela , e poi ne va ciascu- 
na (chiatta col fuo Sacerdote al fuo Altare, e orano, e officiano ciafcu- 
no.di loro fiondo, la fua loquela, ufaoza , e ammaeftramento, ec. 


La 
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La dappclt M del luogo benedetto del S. Setolerò . 


K 


rEHa folennità , che fi fa il Sabbato SanVo dopo I’ ora del VèspeVó i 
] fi raduna ciafeuna fòrte di Cri.ftiani dinanzi ia porrà della Chief* 
del S. Sepolcro; da un iato vi fono i Greci, i Criftiani della Cintura; 
e i Nèftórini', e-dàll’altro lato fianco i Nrbinf, e i Jàcopinì, Giorgià- 
*ii , e Latipi ; còsi comincia a cantare riafcùno fecondo fa fua lingua , 
lodando, e magnificando Iddio ad alta voce.; e piglienti l’uno 1’ altro 
-ìfu le spalle-, e quello dura tutta la notte', e vengono in Gerufalem uò- 
mini, dònne, giovani , e vecchi , facendo fedi , e drenandoti la lingua 
per bocca di qua, e di là, gridando come fanno i ranocchi quando fian- 
co in acqua , e quello è il canto di loro, e fanno paura a chi li ode . 
Jl Venerdì Santo all’ ora della prima Meffa fi apre le porte dinànzi il 
S. Sepolcro, C allora vi può entrare ciafcun Crilhano , entrando con la 
Wocelfione con due olivi , e alcuni della Città hannò picciole Ramiceli 
le benedette , e hanno oinquantaouatrro Croci , e cantano tutti infic- 
ine , ciafcuno nel luo linguaggio le laudi della Santiflima Triniti. 

L A Proceflione dèlia S. Domenica dell’ Olivo è fatta in qubfla for- 
ma : la mattina per tempo è apparecchiato il luogo del N. Signor 
Gesù Critlo dal Vedovo degli Armeni , e altri Chiericati nèlli orna- 
menti , 0 paramenti in rpodo de’ iz, Apofloli, e tutto il popolo comu- 
nemente va al S. Sepolcro con altilfimo canto, e quivi è tanta gente, 
che appena vi fi può andare, ma vi fon certi Saracim , che fanno fac 
largo, e poi porta due grOflì olivi, e in quelli rami ledono uomini, 
che gridan ad alfa voce verfo il Vefcovo; e domandai all’ interprete di 
quello, che ligriifitiva quel gridare, ed efTo mi tlspofe , e dille : io 
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non intendo, perchè gridano in lingua Arabica ; fu 1 * altra riva er»nq 
Eriopiani , £brei , c Saracini è ben yerq ch’elfi nOtr gridano fe noi* 
buone parole , ed anco canta il popolo d’ inforno quei canto che fq 
cantato dinanzi il Redentore, quando li fecero quella accoglienza, fpar- 
gendo per ferra i lor panni, ower vffii , e li rami di olivo, (iccome 
fi legge, nell’ Evangelo di S. Matteo nel c. ao. che dice : Ho Janna fitto, 
David , Benedtftut qui veuit in nomine Dentini . 

Della Piazza ver fa, la, carte , qual è dinanzi la C/>iefa 
Gerofolimitana . 

> ‘ * 

T U arrivi fu una piazza , la qual i tutta laftricata di marmo , quella 
piazza è lunga palfi, $ larga 20. c ne| m-zzo è una pietfa qua- 
'dra, larga una fpapna , c fella: e nel mezzo, v’è fcolpita una Croce , c 
foprà quefia piptra fi riposò il N. Sig ore quando pbitp, la SanriiTimg 
Croce, foprq le fpalle; b"n è vero, che quella pietra in quel ternpo non 
vi era ivi", ma ancora fi frqva per la' Scrittura deU, ! Inipefator Eraclio, 
il quale combattè con un Soldato di Perfia , il qual renea la Chiefa del-, 
la Santiflitna Crocè ; ora Iddio diede 4 vittoria ad Eraclio Imperato- 
re , che egli acqnillò. la Sanfilfima Crpce , e andò cori grande allegrez- 
za, e trionfo vetfo Gerufalem , e come giunfe dinanzi alla, porfa delia 
Santa Chiefa Ge ofoliroitana , fece il Signor Iddio miracolo , che il mu- 
ro , e la porta della Chiefa divenne tutto un medefimo muro, per nio- 
bio , che non fi vedea nè. ufcio,’nè. porta ^ onde l’ Imperatore fpaven-, 
folli, e temette egli, e tutto il popolo, non fapendo, che fare; e Dan- 
do cosi, gli apparve l’Angelo, e dille ali,’ Imperatole 1 O Eraclio , "tu, 
dei fapere,' che. quando N. Signore portò, la S, Croce fu coronato di Spi- 
ne , e non di oro, nè di pietre prezio, fe , .nè equi gran allegrezza andò i^ 
jsj. Sonore, ma umilmente. Udendo. Eradio quelle parole dell’Angelo, iu- 
fontidente. inchinofli, e ficcò lq Sanfilfima Croce nella predetta pietra, 
frafle Ja corona, cavoffi li fpqi Imperiali vedimeli ti ', e vefiilfi lui*, e 
tutto il fuo popola con cilicj, pelolì , e chiefe perdono, e tjiifericordis 
af N. Signore: così fu eiaudito, e la porta fi aperfe, ed entrarono, den- 
aro con gran divozione, e a quella porta vi, è. il pcrdpno di. {ètte anni ; 
e net tèmpo predetto nacque Maomerto, il quaJ fu Profeta de’ Saraceni, 
a così ancora gl i 'credono. , e vivono fecondo la fua fajfa legge , però 
$he egli era della loro fchiatta, onde ancora lo tengono per lo io. Idolo, ^ 

. • • '• 'li 1 • ' . .1 
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t 

Campanile dell a S. Chiefa di Cerufalent 




I N quella forma Oa ri -Campanile «fella S. Chiefa Gerofolimifana ; co. 

me tu cfci dalla Chiefa r tu vai a man manca t apprettò alla fop rad- 
detta porta a due patti; ed è quali quadro con colonne) e belle finelìre, 
e di fopra-è coperto, e acconciato come- un diamante, c di fopra è ri- 
ma fo up poco di una colonna, che foieva eflervi di fopra per fo p affato 
una Croce, e a lato di quello Campanile verfo il mezzodì vi è la Chic- 
fa di Santa Maria Maddalena , < 

\ , ‘ ’ 

La Chiefa di S- Maria Maddalena . 

H ^Ome tu farai nella piazza, guarda ver- 

V> fo Ponente, e vedrai la Chiefa di S. 
Maria Maddalena: qui ila il Patriarca de* 
preci -, ed è da lungi del Monte Calvario 
circa ledici palli , la Chiefa ha un piccolo 
ufeio , e dentro è tutta dipinta , e quali 
quadra, e in volta, e verfo |l levar del Sole 
v’è il Cpro ferza tedia; dinanzi all’ ufeio. 
Come tu entri , troverai un Altare dal lato 
dritto ; veriò mezzodì v’ è una Cappella 

i gin- li» «J C 4 det. 
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detra S. Nicolao , ed entro vi è una Ciderna , e quafì nel mezzo del 
muro della Cappella verfo il levar del Sole è I’ Aitai maggiore , l'opra 
il quale è dipinto S. Nicolao , e a man manca della Chiela preffo il 
Campanile vi è un’altra Cappella detta S. Andrea: fopra 1 ’ Altare è 
dipinto S, Andrea, lotto gli è dipinto l’Immagine della Madonna, ma 
è Hata guadata ; quivi c d’ Indulgenza , e remidìooe 7. anni i 

f v 

La Chiefa di 5 . Maria Golgota . 

' • > i 

N EI Monte Calvario nella Piazza a lato alla porta della Chiefa Mag- 
giore v’è una fcala , che fi Coleva, andar per quella fui detto Mon- 
te ; ma ora i SaraCini P hanno rinchiula per modo, che niun non vi 
può andare, e alla fine della via vi è una Cappella, la qual è fatta co- 
me quella , che è fui Monte Calvario , e dalla detta Cappella fi foleva 
andare fopra detto Monte, ma ora non fi vede altro, che il muro, che 
è tra la Cappella , c ’l Monte , e quivi (otto è una Cappella detra S. 
Maria Golgota; dove è l’Altare, ivi derte la Madonna, dove lei vi- 
de poner fu la Croce il fuo diletto Figliuolo; e quella Cappella è mol- 
to dretra, ed è officiata dagli Etiopiani , che fon tutti neri ; ed è di 
perdono fette anni . 


Della Chiefa dell'Arcangelo Michette . 

V 

I Vi a lato alla Cappella di S. Maria Golgota è la Cappella dì $. 

Michiele Arcangelo, la qual è officiata da’Giacopini : quella S. Cap- 
pella è coperta a lavoro di legname, di modo che le finedre non fi pon- 
no vertero ; 1 ’ Altare è pollo verfo il levar del Sole , vi è dipinto S, 
Michiele, e lòpra la Chiefa da il Vefcovo de’ Giacopini ; vi è di per- 
donarrza 7. anni, e 70. giorni. 

> La Chiefa di S. Giovanni Battijìa . 

C Ome torni dal detto tnuro , li tròva I2 
Chiela ai S. Giovanni tìatrifta ; 1 * li- 
ft io è picciolo , e quella è la prima , che 
Hnn avuto Ji Joanniti , li quali porran la 
Croce bianca in fui veftir nero , cioè fon 
Signoti di Rodi , e fòn chiamati S • Joan- 
ni'ti; e gli Armeni officiano la detra Chie- 
fa, e quivi è di perdono 7. anni, ec. Sap- 
piate, che il Cortile , che è a Gerufalem 
innanzi alla C'hicfa è ordinato in quefla fòf- 

_ .... ^ ma: a man dedra verfo Ponente vi è la 

Chiela di S. Maria Maddalena , verlò Tramontana la Chiefa Geralòli- 
mirara, verlo il levar del fole vi è la Ctycfa di S. Michiele Arcangelo, 
quella di S. Gio. Batrida, c dinanzi alla via , che p affi» dalla cala , do- 
te da l’Ammiraglio della Città, e di là f?. palli era la Chiefa di S. Gio- 
vanni, ma o> a è d i tocca ta ; fonovi però qui cafe, dove albergano i Cri- 
fliani , i quali lòno fotto il giogo, ovver obbedienza della detta Chiela. 

’ La 
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La Cii e fa Ji S. Giovanni Evangelifla. 

a -pvEIIa Chiefa di S. Gió. Evangelifla 
f J dico così : che fu la dritta lìrada 
verfo Ponente , tu troverai una via pic- 
Ciola a man manca, e quivi fono le cale 
porte iò volta fopra la via , e chiamanu 
portici : lfe dette cafe fono quelle , che fu- 
rono di Zebedeo; dopo che il Signore fu 
crocififfo, S. Giovanni conduffe la glorio- 
fa; e iempre pura Maria Vergine nelle det- 

_ _ te cafe; ed è qiiii/i un ufcio picciolo con 

flretta entrata: come farai dentro; trove- 
Monaftero nominato S. Gio. e quefta Chiefa officiano li Mona- 
oria , e qui danno molti Crifliani : e quando ti parti da quella 
Dio , e vai un poco più oltra da man dritta quattro palli, an- 
ritto per quella flrada picciola , la qual è a man manca, e ande- 
poco in fu, troverai un Cartello; che fu del Re David Profeta. 

IL CASTELLO DI DAVID PROFETA. 

L ‘ I T>Oichè noi palfamniò del nobiliffimò Ci- 

[1 [fox. X dello del digniffimo Re di Gerufalerd 

David, farei rroppo immemore; qualoc 
quello lo lardarti . Dico dunque^ così ; che 
i , --gl dovete fapete , che il detto Cartello è ap- 

* p re flo a li e mu ra di Gerufalem verfo il itiez- 


dtrata di pietra, e calcina, e ha due porre con ponti levi 
fe , e alte mura , e dove fi entra v’ è la Tórre di Davi 
ben guarderà , perchè è una fortezza inefpugnabile , ed 
luogo, che abbia Gèrufalem ; ■' • \ 

N On troppo lungi dal detto Cartello è il luògo , dò i 
gnore apparve alle tre Marie,' ma i Saracini .T hat 
hon gli d vede /è nbn il muro; c quivi è di remiflipnC 
fette anni ec. • . • • 

T ornati a dietro fu la flrada maggiore ria il levar 
mezzo giorno pfef lunghezza di una bdlertrata , fij 
w,,nca troverai un ufciò in volta verfo la via piccioli 
troverai un bel Monartero , e una hella Chiela^con due 
li ovvero Torri , e nelPentrafa è una bella Cirterna, « 
muro della Chiefa vi fla una Tribuna con un bell Alt 
h Altare è rtnthiufa una pietra di marmo roda , grolla 
’ha ù n bùca tondo ,• largo una fpanrt* e quattro dita 
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fio alla boera , e quivi fu fagliato il capo a S. Giacopo Minore , a il 
giorno mcdefimO fu egli Itovato in Galizia in Spagna con due fuoi Di- 
scepoli , e quivi ardono Tempre Lampade, e vi è l’ Arcivescovo degli 
Armeni a mòdo dalla' Sedi# Apoflolica di Roma, e quivi ^ Ja remino- 
ne di tuffi li peccati» «cv , 


La C bitfa della Decollazione di S. Giacomo Minore , 



e Ome tu ti parti dalla predetta rtrada , e anderai dritto circa du« 
baleflrafe , e piglierai la vi# da man manca, e anderai (ul monto 
Sion,, vj fono tuttp le caf? diroccate, e diferte, ed a man dritta tu tro^- 
verai Una pjcciola Chiefa, e ivi Tempre troverai degli Armeni, i. quali 
Ranno quivi alla guardia: l’ufcio è molto picciolo, ed è circondato di 
muro: come tu ehfri da man dritta , vi è una bella , e divora Chiefa 
chiamata comunemente S. Salvatore ; e da'man dritta Tono le cafe, do- 
ve danno i Monachi; e la Chiefa i quadra, ed è porta verfo Ponente; 
g la pietra, la quale ì nell’altare, è sì grolla, e grande che niuno cer- 
to la potrebbe foflenere,'nè portare, ed è dj color bigio chiaro, e que- 
Ra è quella' pietra , la quale gli Angeli' ppfe/o “fui S. Sepolcro., nel qua- 
le fu porto il nortro Signore ; quivi è ancora una camera ofeura , nella 
qual camera la Madonna flette in Orazione, perchè la detta pietra ave# 
toccato ilCorpò'del fuo Figliuolo; e nota, che quante volte il Crirtia* 
no diri le fue Orazioni , tante volte gii fono perdonati tutti li Tuoi 
peccati » , , t 

La Chiefa di Salvatore . 


■xlcb quf della Santa Chiefa, che è fui monte Sion: come tu ti par- 
-/ ri dalla predetta Chiefa, anderai fu la piazza, dove già fu la Chie- 
de! monte Sioto , ed \ Veicovado, ‘e per meglio dite vi fu Vele 0 *** 

doj 
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D Irovvi il luogo , dove S. Giovanni F.vingelifla celebrò la S. Meff| , 
alla Gloriola V. Maria: tra il Monastero, ed il Cottile di S. Sai-, 
yatore , prflTo a o.rro. palli troverai un 'muro murato a lecco, cioò fea-< 

Ì a calcina con Pietre minute , e quello è il luogo,, dove S. Giovanni 
)ifcepolo del N. Signore , e Apoflolo prediletto celebià, la Metta alla 
SS. Vcigiae dopo i» Pa Ttop'e del Tuo. diletto Figlinolo » e ivi è una pie-* 
tra, che è quadra, e bianca, e Ha in terra: m quefo luogo celebrò S. 
Giovanni la predetta Metta; t quivi è il perdono di lette anni./ 

■pArò menzioré del luogo, dove U gloriola Vergine Maria abbando- 
Jl nò la vita di quello fecola tranfito/io, e andò a vira eterna al fuo. 
figliuolo dilettiamo , e Signor nollro: e dico così, che appretto la pre- 
detta pietra, iu la quale S. Giovanni celebiò. la Metta, vi è un picciolo 
Circuito di muraglia pu:rara a (ecco , e lenza caipioa, che quivi i una 

f ietra a modo di un Altare, la quale è tutta bianca , e quivi, la glorio- 
a Vergine Maria pa 'ò da quello Monda, \e quivi fi radunarono tutti 
li Santi Apolidi in uh’ ora per ritTovarfi alla, li a parteaza : la detta 
pietra è follevara da terra circa tie piedi d’ altezza ;• quante volte la 
perfona dirà! quivi, div.Ttamenre le lue Orazioni gii tono perdonati tuf-, 

\i li fuoi peccati: ivi è Indulgenza, e retniflìone di pena, e di colpa * 

* * ’ Voi 


AL $ SEPOLCRO, 41 

do , ed era officiato da’ Monaci negri, e fu sì grande, ebe tutte le per- 
ftananze quivi erano ridotte, come ìq vi dirò dopo ; ma qra è gualU , 
f difeoperta , e non vi i niun’alrra pala piò, fe, non la Tribuna wag- 

f iiore. ed è una compattiqne a vederla;, or penfi ogni Crittiano fe cesi 
arri luoghi debbono perire, c rovinare, e disfare , quando Hanno così 
(fif^operti , ficcarne qui d'etto intenderete, v 

LA CHIESA, CHE E' SUL MONTE SION, 
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Voglio dire del lungo , dove S. Mattfa fu fatto Appodolo , e & 
così ; che dinanti , come tu vai per la ftrada dritta verfo il levar del 
Sole , troverai una via pJcciola , e per Quella anderai circa otto partì , 
t troverai una pietra, che è rotonda, e qui fi radunarono tutti gli A- 
• pofhaii ccn le loro. Orazioni „ e girtorno le forti lopta Santo Mattia » 
e fopra S. Barnaba, acciocché uro di loro due^entrafle nel. luogo di 
Giuda traditore; e la forte per voler di Dio cadde fopra S. Mattia, e 
fu chiamato, urto delli dodici AppoRoli; e in Quello luògo è di perdo- 
no (ette anni. 

Di quella pietra, la qua! portarono gli Angeli dal Monte Sinai, di- 
to così; qualor tu parti di là fu dalla porta della predetta Chiefa do- ' 
dici .palli troverai un piccini n uro , ove vi è una pietra roda in ter- 
ra , ficcòme li Angeli la pofero dinanzi alla Vergine Maria ; ficcome lì 
defiderava di vedere quel Sauro Monte Sinai , là dove 1’ Onnipotente Id- 
dio diede a Mosè lì dicci Comandamenti della Legger ma la detta pie- 
tra è molto piccìola, perocché chi ne pup aver , ne leva via Un pcz^ 
zo , e lo porta via per Reliquia; e quivi é grande Indulgènza. 

Dirovvi del luogo, dove la Beatilfìma Vergine Maria abitò Tette an- 
ni ; dico, come ritorni all’ufcio della detta Chiefa a man finidra delli 
porta, ovver ufeio approdo al thuro vi è una cameretta di larghezza di 
Una Cella di Monafiero ; ed in quella abitò la gloriofa Ven>infc Marii 
fette anni dopo la Palfione di N. S. Gesù Crilto ; e quivi e di perdo- 
no fette anhi ; 

Dove il gloriofo ^Protomàrtire S. Stefano fu tapi dato. 

D ico veramente, che io ho veduto dinanti all’ Altare della predetti 
Chiefa , la qual è guada , a man manca , dove termini un muro } 
equi v’è Una pietra fatto l.i qual S. Stefano Ptoroìnartire'fu polfb quan- 
do fu lapidato nella Valle di Giofafàt, e da i fuói Difcepoff fu porta- 
to nel mónte Sion: e fu pollo a lato a Nicodemo, e da Dio N. Signo- 
re fu notificato al Vefcovo di Lucano, che fi traslatafTe, e folle porta- 
to a Roma a ripoiarfi in S. Lorenzo; e quivi è Indulgenza lètte anni,- 
e quaranta giorni. ' i . •* 

Dell' Arca i oVv'er Sepoltura di Davidi e del Re Salomone . 

t • . • - ‘ « . ' . t • 

D ico, che quivi fotto Ja Chiefa del Monte Sion , dove fonò li Fr4- 
ti Minori, ovver Scalzi ( che così (òn chiamati), e quivi è la fre- 
quenza de’ CrifHani , che fono détti Cridiant della Cintura ; c quella 
Chiefa è >poOa fu una volta: come tu entri in quella volta fu li man 
manca , troverai una volta , ma più alta , che la predetta , e quella i 
la più antica muraglia ,. che fia rn Gerufalem , e quivi è un Sepolcro,- 
bvver Arca di pietra, che è lunga, e Pretta, e qui furono fepolti Da- 
vid , e Salomone Re , Profeti , e altri Rè di Gerofolirna , e fono quyti 
lètte anni di perdono; ea / - 

i 
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Bove lo Spirito Santo apparve f opra gli Appofloli . 

O RA vi dito del luogo , dove io Spiri- 
to Santo fu mandato agli Apposoli 
giorno della Pentecofte : ficchè dovere fa- 
pere, come fopra la detta volta fù da’ fedeli, 
Criftiani edificata una Cbiefa , e tutta di- 
pinta, ma ora è guafta per modo che non 
è 'altro , che detta volta con una fineftra ^ 
e in quella vqJta vi $ una pietra bianca , e 
ivi fi ragnnarono li dodiqi Appofioli, e flet- 
terò in Oratorie divotapiaute parlando rii 
J Dio , e dei Divini Miilerj ; allora appunto 
mandò loro il Signore la Spirito Santa in forma di fuoco, e furano con- 
fermati , e fortificati nella divina fapienza dallo Spirito Santo , e ivi , 
dove danno li Frati Minori , è una bella villa: dappoiché quivi fi vede 
il fiume Giordano , e un bel Pàefe chiamata Quaranta™ , e una parte 
della detta Qoarantana,, e molti altri paefi : e quivi è perdono di p> 
,na , e di colpa, quante volte la perlona vi entra cop divoziope ec. 

Dove il Signore lavò i piedi *' l u <v Difcepoli . 

Q Uando il Signore lavò i piedi, alli fuoi Diicepoli il Giovedì Santo, 
nel monte Sion , dico, che tornando in dictio. verfo. la Sepoltura 
" di David, e di Salomone, verfo il levat del fole circa a dieci paf- 
£1, entri in una Cappella, la quale, è feoperta , c quivi è una piqcolp, 
tedia , e fon due picciole volticelie : quivi lavò il Signore, a’ Difcepoli 
i piedi ; dove fi acquifia indulgenza fette anni, e fettanta giorni . 

Dove il noflro Signore apparve a' fuoi Difcepoli fui 
Monte Sion,. 

D ica, che fi va da man manca verfa il levar del fole , fi trova ona^ 
picciola. Cappella dove apparve noftro Signore a’ Difcepoli otto gior- 
ni dopo la comune Redenzione., e allora non v’era S. Toromalo, e pe- 
lò non volfc credere, e di de così.: Nifi videro in minibus ejur fixurom 
clavàrum, (re. e dopo altri otfo giorni eflendo infieme gli détti Dilce- 
poli nel medefimo luogo, e S. Tommafo con loro infletta , allora appara 
iie loro il Signore, e dille a S. Tommafo 1 Mute manum tuam in la- 
t ere meo , & ejlo fideli t , &c. Quella Cappella è murata da nuova , ea 
è in volta, fenza Alrarc; vi è di perdono fette anni, ec. 


Lr/a- 


Digitized by Google 


4 





li'IHV.lwiinlftK 


inni 


- -à 


VfAGGIÒ ; 

tetti /’ ultima volta to' fuoi Difccpoli i 

D PI fungo, drive il Sig-ore cerò con i 
Tuo* Difcepoli il Giovedì S;>r>to, men- 
tre tu ti volgi prt tornat, alla Ohieta , ,dovtf 
Ila' nò i Frat' Minori, l’ufcio della Chie- 
fa è f< ori della detta Chiéfa ; vi forò tré 
grandi (cagl/oni di pietre, é la detta Chiéfa 
è lettiga 4 t larga Circa dicci raffi,, e, nel 
mezzo v’è Un pTinno négro, thè divide il 
Cord, dove Hanno li Frati. Da Un cartài 
della Chiéfa vi è l’Altare, e a man manca 
* a mari dritta dell’ Aitar fr-ggiore nel itturoi 
*erfo mezzo giorno vi è un arco largo 7. p iedi ; di (opra vi è una g'offà 
lampada, la «jual arde a tutte Tote 4 e quivi è dove il NVS. IVcé' la ce- 
na con i Tuoi difcepoli il Giovedì Santo, é ivi iftiruì «1 SS. Sagrameli» 
to dell’ Eucarillia $ e quivi I perddnanza di pena , e di cólpa . 

' * /. Dove , a perché piartfe S. Paolo dpnflolh. _ » 

Q Uando gli Ebrei vollero prendere agli Apoftoli il SS. Còrpo della 
gloriofa V.-M; 4. veramente noi. andiamo verfo la Ch ef* di $. Sal- 
datore; per la ftrada da man dritta fopri la via fi tióva un picciol. 
tturd i con una'piccìolfe fedia èd 8 aitò due piedi, e vi è Hata una 
Chiéfa 4 la quale hanno deferta, e guaita i Saraceni, Come lord ufàn2 a . 
perciocché non fanno far altro , che tnalé ; è quivi videro gli Ebrei* 
che gli Apoftofi portavano il SS. Corpo della gloriofa V. M. , pctrt^j, . 
dolo per feppdlirlo nelle valle di Gfìofefat^ cantando il Salino: In 
tu f frati de fr.gypto , &c. E qiyvi vollero gli Ebrei pigliare qual 55. 
Corpo per volerlo rubate, ma, non poterono efeguir il loro volerei 
Qttejie fona li cèft del Re Salomone . \ . , . 
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D óve, e perchè S. Pietro pianfe. Per la medèfima Rradf, e puntò cir- 
ca a due rrarti di mano verfo le cafe , che furono del Re SaTomone a 
man dritta , ivi è una pietra roflTa , e in quel campo è un cannicetto , 
ovver pantanetto, e quello luogo è chiamate» Gallicanus / ddve pian (e S, 
Pietro , dappoiché ebbe negato tre volte il Redentore * quando egli fi 
ravvide, lì polir nel detto eannicerto * ovver pantanetto , e pianfe ama* 
rilfimamente ; e qui è perdonò * e remiflione fétte anni, e 70. giorni . 
Luogo , dove li dodici jlppofioli compofeio il Credo. 

I L luogo , dove i dodici Apposoli del Redentore compofero e ordina* 
rono il Credo in Deum Pattern , cioè la Fede Cattolica; dico così j 
che tornando per la ffiedefima ftrada verfo quel luogo dove gli Ebrei vol- 
lero pigliare agli Appoftoli il gloriófo* e SS. Corpo della' B. V. M. qui 
piglia fa Via a min manca tra il levar del Sole* e il Mezzodì , e adde- 
rai alla china per un folce 4 e quando tu fei fcefo giù 4 tu piglierai la 
Via a man manca della Valle Circa a tre fratti di mano / allora piglierai 
la via da man dritta* e anderai fu per una piccida falita, e vedrai un 
grande , e fòrte monte tutto ai un fallo , tutto pieno di caverne 4 t 
molte buche , e qui dentro lì nafeofero i dodici Santi Appoftoli con la 

{ jloriofa Vergine Maria, per paura degli Ebrei : dico quando ftUppottò' 
a Palfione ài N. S. Gesù Crilìo; e Ogni Appòftoio aveva la fua caver- 
na 4 ovvero gtotra per fe a modo di una Cella di Frati * e ciafchedunO 
di lord entrò nella fua; e quivi compofero4 e òrdinaronò il Credo , cioè 
la Santiflìma Fede Cattolica , i quivi celebrò' la MeflTa S. Gin. Apporto- 
Jd , ed Evangeli!!»* e S. Pietro Appoftalo * ad iftanza dèlia gloriola V< 
M. 4 quale era ivi con gli $S; Appoftoli, e quivi fono molte fepoltuttf? 
dove li ripongono molte genti per divozione* e li detti corpi non pun- 
gano mai ; e ivi è Indulgenza, e perdono fette anni , ec. 

- IL CAMPO SANTO GEROSOLIMITANO; 
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4* VIAGGIO 

O Ra vi dirò del campo Santo, il qual, campo fu comperato co* 
quei trenta denari , che Giuda Scarioth vendette il nortro Signor 
Gesù Criflo : come tu vai per la dritta via, donde-fi) entrarti, piglia 
]a via a man dritta , e va in fu circa lei partì , o poco più ; là trove- 
rai un muro affai grotto , il qual è alto circa venti piedi , e quali ap- 
pretto al monte: quanto all’ altera fopra del muto è piano con terre- 
ni , ed è lungo circa orto piedi , ed altrettanto largo , ed ha lei fine- 
fi re , per le quali li vede, ma non è punto fondo, e quello è quei 
campo , il quale lì comperò di quei trenta denari , per li quali Giuda 
Vendè il nortro Signore . Il detto campo in lingua Ebrea e nomata 
Haceldaina, che tanto, viene a dir campo di giuflo /angue : e quivi li 
feppellifcono i Pellegrini, girandoli per le predette finertre , delle quali 
non fe ne vede mr;i più nè peye , nè olla ; e quello campo è molto. 
Cavo. A piedi di quel muro lon due finqlìre , e tutti i Pellegrini , i 
quali vi lì accortaoo , fi vojrana intorno tre fiate, dicendo de’ Pater- 
nofter , e altre Orazioni , e Salmi per le apiiqe di tutti i fedeli Cri- 
flinigni ; qui è grandirtìrna remiflìone . 

DELLA VALLE DI jGIQSAFAT, 

Nella qua}c. ejfier deve il finale. Giudizio . 

D ico , che la • \a , che va in giù alla rtrada , quando tu gli fei , ti. 

volgi verfo Levante, q vai circa u/i trarrò. di mano, volgiti poi 
verfo Tramontana, dove troverai la Valle di Giofafar , dove Iddio giu- 
dicherà il Mondo . Quella Valle è piccjola , e Uretra , e non è lunga., 
un miglio d’ Italia , cioè tre mille palfì ; ha verfo Ponente il muro ai v 
Gerufalem con un’alta Montagna , dove è, la corte della franchezza* 
dall’ altro lato il monte Oljveto , e il monte Moria, dove Salomone 
pale li Dii antichi , cioè Moloch , e Salidoro , e anche altri piccioli 
monti d’ambi i lati: di fopra alla Valle di Giofafat è una bella Ghie- 
fa, dove è la Sepoltura della gloriofa Vergine Maria , nella quale ella 
fu Dorta : qui è dove IL ia Profeta fu fegato per mezzo; e nella rtra- 
da e un muro quadro con due colonne, e circa a due ’balertrate lungi 
dalla Natatoria •SiJ«'- - : fu fepolto ; e quivi è remiflìone fette anni , 

4 , .- 
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Natatoria Siìoe del Cieco nato , che fu illuminato . 



. -».•/ # # ... # . <4 ' ' ’ • 

S E vooi andare alla Natatoria Siìoe, dove il Cieco nato fu illumi- 
nato, piglierai la via a man finitila, e va in fu quindici palli, che 
troverai un muro con una f'aJa , e di fotto vi è un ufeio-, che è in orez- 
zo dipinto: come tu entri da man dritta, troverai un’acqua grotta e 
bella, ma i Saracini la guadano, perchè conciano dentro il lor corame; 
e di qua da quell’ acqua vi fono certe colonne di marmo, le quali lo- 
ilengono una volta fopra l’acqua. Quell’ acqua è molto grotta , e il luo- 
go e fatto come una cafa fotto terra , e quando tu lei di (cefo in giu 
dodici fpalini, vi è murato intorno, e lì chiama Natatoria Siìoe; dove 
noflro Signor Gesù Grillo mandò il Cieco nato , che qui dentro lì ba- 
gnafle, e dove il nollro Signore con il fuo làlutifero fputo , e con la 
| polvere della terra fece un paflello, e pò (e lo in fu gli occhi a colui, 
jl quale era nato cieco ; e il Signor ditte a lui : va, e lavati nella 
Natatoria Siloe ; ubbidì il cieco al comandamento dei Signore, lavolTi . 
C riavette l'ubi rò il lume : quivi è di perdono dodici anni. 
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Caflcllo P antanetto , apprejfo il quale Giuda fi appiccò 


R itornando nella flrada dritta in fu una piccola falita dirimpetto al 
lato manco della Valle di Giolafat , vcrfo Levante vi è una Tor- 
te, .che ila in parte fu la cala, la quale 1° di Giuria Scarioth, il quii 

tradì 
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tradì il M. S. Oesù Crifio, dietro alla Cafa II in giù verfo la Valle, e 
in quella Valle vi è un grotto fiume, qual Giuda partendoli dal Tem- 
pio, e avendo giftato alli Pontefici , e Sacerdoti quei trenta dinari, per 
l quali avea tradito il N. Signore Gesù Critto, fi parti con grande ira, 
e palsò da quella cala, éd andava penfando come egli potette morire; 
e andò , e tolfe un capettro , e impiccolii lui medefimo ad un arbore , 
appretto al Cattello Pantanetto, ovvero Canicetto , ec. 

Dell a Fonte , dove la gl or io fa Vergine Maria lavò i pannicelli 
al fuo caro , e diletto Figliuolo . 

C Ome tu vai dritto alla detta Valle in una via , volgiti a man man- 
ca , e troverai 'un poco di piano a capo del campo , e dinanzi tro- 
verai un picciol muro v^rfo Ponente; ivi è il rivo delia Valle, e qui- 
vi i un picciolo poggierto con una fcala.di fette fcaglioni, la qual f ca- 
la va fotto terra , e quivi troverai un fiume , che è abbondante di ac- 
qua buonittìma , e la Vergine quivi lavò i pannicelli del fuo dolcittì- 
mo Figliuolo, e in quello luogo cosi rinchiufo andava fola per non 
voler eìTer veduta da perlona del Mondo , e quivi è di remi/fione fet- 
te anni . *• 


Del Luogo detto , Manut Ab] aloni i . 

D EI bello Attilonne , e del luogo, dove mori PAppofloIo S. Giaco- 
mo Minore, dico; che andando infino alla fine di detta latita dal 
lato manco, troverai il Tempio di Salomone, dove S. Pieno fanò il 
Paralitico, e ditte : Ni oro, nò argento noti ho da darti , ec E dal Ia- 
to dritto tu troverai un grotto rivo d’ acqua , e anderai dietrp a quello 
rivo infino alla fine, troverai una Valle, e patterai di là dall’ altro ia- 
to delia Valle , e quivi troverai una beila cafa , ovver tenuta rotonda 
con colonne, e nell’altezza di detta cafa vi (òno due finedrc,. una verfo 
Levante, e 1.’ altra verfo Ponenti, e di lòpra è raccolta, ovvero lega- 
ta una pietra a modo di un diamante, e di fopra un- troggìo cavato, 
e fu quello un piano ; e quella cafa , Ovver tenuta è chiamata Manu? 
Abfalonit , il qual fu figliuolo di DaVid Re , e il detto Att.donne fu il 
più beH’uomo, che fi tròvafle in quel tempo, e quivi fu egli. morto, 
quando vqflfe torre il Reame a David fuo Padre, quivi fu Ifpplto , e 
ancora un altro Re, il qu.)l avea nome Giolàfir ; e ivi predicò-l’ Ap- 
poftolo S, Jacopo Minoie nel Terrpio, e i Saracini lo prelero , e Io 
percottero.nel muro : allora andò egli dove fi ripolà il corpo di Atta- 
ioone , e andò un Giudeo , e diedtgli coti un coltello , e lo ucdfe nel 
detto duogo . 
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D Ove il noftro Signor Gesù Criflo ordinò , e fece la fua Santiffirrra 
Orazione, cioè il Pater Nojier . Io non voglio andare più innanzi 

{ ier la predetta ftrada , ma voglio ritornare a Manu? Abbaioni?. figlia 
a via a man dritta verl'o Levante in fu una picciola fall ra a Mante? 
Abfalo*ir, e a man manca vai al Monte Oliveto , e a man delira alto 
fu la via fi vede un muro, ivi fu già una Chiefa, ma ora non vi i 

altro. 



D Ove il nollro Signore apparve a S. Jacopo Minpre , vi è una ftra* 
da, cóme tu ti, parti da Manu? Abfalotfi? , piglia la via di man 
dritta verlo mezzodì, e anderai circa Tedici palli , e troverai un arco 
pollo in volra: qui non pafferai , ma prenderai la via picciola a -lato 
alla volta a man manca in fu una picciola fatila, e qui troverai- di belle 
cale per perfone , che volefifero tar penitenza de’ loro peccati ; e «1 la- 
to dritto dinanzi le cale vi è la Chiefa di S. Jacopo Minore, ed è 
tutta una pietra tirata a modo di un diamanre', e dentro vi è una vol- 
ta, la qual dimollra, c{ie vi erano già per il pafTato due Chiele, 1* una 
fopra l’altra; nella Chiefa .di fotto vi è un gradino lcolpito nel duro 
falTo, e quivi flette S. Jacopo in orazione, dopo che il nollro Signore 
fu pollo nel Sepolcro, c dille, che piai non mangerebbe, nè bsvercbhe 
infino che non vedelfe il nollio Signóre rifùlcitato da morte a vita ;- e 
.qui li apparve il dì dj Palqua di RefiirrèzJone , e dopo quello morì S. 
Jacopo, come di fopra vi ho detto; e i fifoi Difcepoli prelwo il ftio S» 
Corpo, e leppellironlo in quel luògo, dóve egii giacque nel fuo letro 
in detta Chiela , e di quivi fu traslatato in CollantmopoJi ; quivi e 
rcmiflione di pena , e di colpa. 


Altro luogo dette Giacobbe Minore 

< . 
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altro» che il laftrieo , ovvero chioftro, e di fotto vi è una citterna , e 
verfo Ponente fui muro vi è una grotta pietra , e in etta fu veduto fcri- 
1 vere il Pater nofier « e ivi fece nottro Signore le fue orazioni e diede 
il Pater nojier a i dodici Apottoli . Il Monte Oliveto non è molto alto , 
ma i bea grande dal Levante infino a Betfage , ed è vero» che il Monte 
Oliveto tiene pochi altri arbori, che olivi; e quivi è perdono, ed In- 
dulgenza fette anni) e fet tanta giorni» 

Del luogo , dove nojlro Signor Gesù Crijló afcese in Cielo, 

V olendo andare dove Gesù Grido afcefe in Cielo , tu anelerai verfo 
la predetta cafa, qui a dirimpetto circa trenta patti a man dritta 
troverai una gran fcaia di pietra con dodici gradi , cioè fcaglioni , ed 
è larga cinque piedi, éd entra nella Chiefa , dove nottro Signore andò 
in Cielo; e in capo di derta fcaia, prima che fi entri fi paga di gabel- v 
la, Ovver di dazio una mezza drama per uomo. La Chiefa è di dentro 
rotonda, con colonne di marmo attorniata , e nel mezzo è una finettra 
grande» ed è dentro tutta dipinta. Nel mezzo della Chiefa appretto la 
fineftra di fopra vi è una bella Cappella rotonda con Ledici colonne, 
ed otto canronit lì» ogni cantone fonovi due colonne , e ha due ufc; , 
uno verfo Ponente , come fi entra nella Cappella , e i’ altro verfo Le- 
vante, e di fopra è appuntato , e dentro nella Cappella font» tavole dì 
marmo adornate, e fonovi due pedate de’ piedi del noftrd Signore , qui- 
vi andò in Cielo il nottro Signor Gesù Critto : la pietra delle dette 
pedate è rotta, ed è dinanzi alla. Cappella murata , e da quella pietra 
palsò il nottro Signore al Cielo vifibilmenfe, prefenti i tfuoi Difcepoli; 
iicchè quante volte il Crittian© vi ehtra dentro divotamenfe , dicendo 
Je lue Orazioni, li fono perdonati tutti i fuoi peccati. Quella Chiefa 
è (lata un Vefcovado , e fu Chiefa molto bella ; ma Ora vi danno i 
Soriani dentro .. . T * * ' i 

., . . * ‘ * v ... 

S. MARÌA EGIZIACA. * 

. ♦*»•.,. ' . ’ * ‘ • * *- 

A ppretto a! predetto luogo, come tu volgi a man manca vicino alia 

lcala , che va forto un ufeio, come tu gli entri, troverai una (cala, 
che afeende fette fcaglioni di pietra, e qui è una , ove dannosi 
Saracini , li quali rilcubrono il dazio, cioè dodici foldi per uomo, e 
quella cafa ha un picciolo ufeio; quandò tu gli entri , porterai con te 
un lume acce fo , perchè è molto ofeuro dentro; e allora tu troverai un’ 
altra (cala da otto fcaglioni di pietra, che va Torto terra , e quivi a 
man drirra è la Sepoltura di S. Maria Egiziaca , e quella Sepoltura, è 
di un fatto intiero ; il coperchio di fopra è un altro latto ; 'dicefi , che 
chi è in peccato mortale non può per niun modo andare inforno à que- 
lla Sepoltura, e quivi è di remittione fette anni.. 
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•'VIAGGIO.-. 

Qjtejìa è la Sepoltura di S. Maria Egiziaca. 



D 


Luogo degli Ulivi , ovvero Betfege," < ' • r 

Trovvi di Beffale, dove il noflro Signore fati fu 1’ A fina , e andà 
J in Gerufatcm . Dico, che come fu fi parti dal detto luogo ». e pi- 
gli la via da man manca , ed anderai un ferzo di m’glio ,n > u »■ tT P7 
verai Betfage, che è fra due monti, e quello Betfage ha intorno mo ti 
Olivi ; verfo 1’ Oriente è un Monte, il qual è rotondo, e Ita di fopra . 
Jn Betfage non è più mu>o, nè cala fe non pietre , e un gran (allo, 
dove flette il noflro Signore, quando vi mandò li fuoi Dilcepo/i pe* 
J’ Ali a, dove fono due vie, una va in Befania, e 1’ altra va nei Ca- 
rtello, che t fu di Maria Maddalena, e quivi è di perdono lette anni , e 
lattanfa giorni ^ - - • > ^ 


Del luogo , dove l' Angelo diede la Palma a Maria 
Vergine . 


i i 
j 


Q Uando anderai al Monte Olivefo , troverai una via dove la gloriofa 
Vergine cercava i luoghi di noflro Signore, così andando da Gali - 
• lea per andar al Monte Oliveto , venne 1’ Angelo, e lalutolla , e 
dilfegli , che il ferzo giorno anderebbe in Cielo , e quivi gli diede la 
Palma , e a . dò in Gerulalem in fui Monte Sion 1 , e quivi c perdono , e 
remiflìonc 7. anni . » , 
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Dove tl nojlro Signore apparve egli Apposoli in Galileo . 
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Q Uando Tei alla via maeflra vi è un campa a man maRca , e va in 
fin del Monte, tu troverai una cala con una ciflerna lenza acqix, 
‘ e quivi fi chiama Galilea , dove noflro Signore prima apparve agli 
Appoftoli, quando gli diflfe: Pracedam vot in Galilaa , e quivi tu hai 
una bella veduta , e fi vede tutta la Città di Gerufelem , e il fiume 
Giordano, e il Monte eccello, fui quale il Demonio tentò il noftro Si- 
gnore, e molti altri luoghi; il Monte di Galilea è più alto, che il Mon- 
te Oliveto, ma confina ben con elio, e ivi è di perdono fette anni* ec. 

r , 

. Dove nojlro Signore pianft fopra la Città di Gerofolima , 

• ♦ 


O Ra torniamo a dietro a quel luogo, dove 1’ Angelo diede la palma 
alla gloriofa Vergine, pigliando la via verfo Ponente, tornando in 
Oerufaletri' per la ipcdefima via all’ ingiù, quivi tu troverai un gran 
la do , ovver pietra, la qual è di coldr bigio, e pofandofi quivi il no- 
. Aro Signore , e vedendo la Città di Gerulàlem cominciò a piagnere , e 
difle : Gerujalcm , fi tu canofcefft y $c. Quivi è grande Indulgenza. 

Dove Maria l'erg ne lafciò la Cintura eli ’ Appojlolo S. Tommafo. 

• , * 

N Oi andammo chinati còca un tratto di mano, e nella flelfa via 
trovammo noi un campo a man manca , e qui è la via, che va nel- 
la Valle di Giofafat ; verta il mezzodì è la via verfo il Monte Oli- 
veto, e infra il Monte, che va in Galilea; e quivi la Vergine SS. andò 
in Cielo. In quel punto giunfe S. Tommafo, e prego] la di grazia, e 
la Vergine Maria, poiché lo ebbe veduto, gli diede la Cintura , o come 
altri dicono Sajde ; c ivi è di perdono fette anni, e fettanta giorni. 

D 4 Dell' 
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Dell’ Orto dove nofiro Signore fu prtfo , 

- - - - - 
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(Jando td' vai per Ja fliada , la quat 



va fui Monte Olivero , quivi appr el- 
fo tu troverai un poco di muro , e 
un picciolo piano limile ad Orto , e ivi 
fono degli arbori , e queflo luogo viene 
chiamato Orio fiorito* dove il nortro Re- 
dentore fu prefo, e legato dalla Turba» c 
Giuda Scarioth inlìep.e, e quivi fi addor- 
mentarono li tre Discepoli, tanfo, che il 
noflro Signore orò al Padre, e quivi fu 
una Chiefa , ma ora è difetta, e guafta ; vi fono due grolle pietre, e 
dicefi , che qui dee venire il r.oftro Signore con li fooi Dilcepoli a giu- 
dicare i giufli , e i peccatori; e però pigliano i Pellegrini il lato drir- 
to, e dicono nelle loro divote Orà 2 Ìoni : Signor mio, fammi degno del 
lato deliro, e tutte le anime de’ fedeli, acciò fiatilo rutti lalvi nel tuo. 
Santo Regno. Nel prenominato Orto vi è di perdonanza , e remiflìone 
fette anni , ec. 

Qjiivi è un luogo , che fi chiama Torrente Cedron . 

D Ove fu pollo il legno del qual fu fat- 
ta la Santiffima 'Croc? del nolhp Si- 
gnor Gesù Grillo per ponte , ovvero per 
pedagno fopra il Torrènte Cedron : va 
più giù a una picciola fcefa, ovvero chino 
verfo la Porta Aurea, nella flrada che va 
nella Valle di Giofafàt, la qual llrada fu 
già la vedehià , ed antica firada , che an- 
dava in Gerufalem alla derta Porta Au- 
rea , e al Tempio; ma ora è ferrata : e 
_ quivi fu jl ponte, fopra il Torrente Ce- 

dron: allora il Re Salomone fe . cc mettere .quello Legno fopra e(To_ Tor- 
rente per pedagno, perchè qui v J . non flaf ? P. onfe > c £ c «. ROtelTe paf- 
fare fe non il detto Legòo , deI qual fu poi fatta la Santiffima Croce 
dei noftro Signor Gesù Grillo i e 3 uan D do ^Regina Saba venne in Geru- 
làlem per udire della Sapien” deI Re Salomone , e g ninfe a quello 

Torrente, e volendo ' partire' v ‘ de Ti?? 0 }' gn °A 6 COnob ^ ’ c > e fu 
queflo Legno fi doveva fai var tut . to " Mondo, Cubito torno a dietro, 

e difcalzofll , e inginocchiata ac,orò fl^o Legno, e di fife quelli fe- 

gUCn 0 rid/* Ugni Sanili', tu f ,! *%'*?*' . ’ . ' “ 

Per auem , 6r hic pax efi P” Mundi pace reietta, 

Myflica magna gerir , port 9 I <, ”* m er,s • 

Quivi è di perdono fette anni» e fettanta giorni } 


La 
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S E tu vuoi, andare alla Sepoltura della gloriofa Vergine Maria» alli 
qual Ogni creatura dovrebbe render grazie infinite, ti converrà te- 
ner la firada verfo Tramontana, e come tu anderai lungi una baleftra» 
ta, troverai una gran pianura alla fine della Valle di Giofafat, e qui- 
vi è una Chiefa, è in efla vi è il Sepolcro- delia gloriola Vergine Ma- 
,ria ; e la Chiefa ha tre porte - , 1’ una è verfo Ponente, ed è rimurata, 
e ivi è una finefira , e per quello ufcio fi dice , che gli Appoftoli por- 
tarono il Corpo della Vergine Maria; l’altra poeta è ver lo- Levante. f 
ed è rimurata; la terza porta è verfo il mezzo giotno , e ivi fi paga 
a que’ Saracini , che guardano quella Chiefa , una mezza drama per 
uomo,* e anco i Saracini hanno in gran divozione il detto luogo, e 
credon efli , che nella detta Sepoltura fia quel Santo corpo della Vergi- 
ne Maria . Su quefia Sepoltura noi udimmo. Meffa , e ivi vidi venire 
molti Saracini ad adorare quel Santo Sepolcro, ma non La Mefia, pe*— 
ciocché non credono nella Mefià , ma alla Sepoltura fanno grande ono- 
re , e riverenza; e quivi è gran perdono. 

Quivi è la Cappella , dove li dodici Appofloli feppellirono 
là SantiJJìma Vergine Maria . 


' AL S. SEPOLCRO. 

La Chiefa , dove è la Sepoltura di Maria Vergine 


Q Uando tu entri nella Chiefa, tu trovi una Icala di pietra di dodici 
fc agiioni, che van fiotto rerra, ed i larga quanto la Chiefa, ed en- 
‘ rrandovi , troverai due Cappelle: la Chiefa, è grande, ed è oficu- 
ra , vi fono molti Altari, perchè ogni generazione di Criftiani ha il 
Juo Altare in efia Chiefa, ciafcuno fecondo il fiuo cofiume; nel mez- 
zo di derta Chiefa vi è una Cappella picciola, e di fopra fu la volta vi 
i un certo lavoro di marmo, e intorno alla detta Cappella vi è un Ser- 
raglio di muro , e in «fio ferraglia vi fono due ufcj quadri, e flretti , 

per 
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die un fol uomo appena gli può entrare, ed un ufcio è v«ffo 

P” l’altro verfo Ponente : e in quella Santa Cappella vi è 

ì^nnltura della Vergine Maria, là dove la pofero gli Appofloli , e 
la Sepoltura delia g buc f,j tondj tantQ 8 rcttI f che uno 

!. , toccai I» don Stata Svolo» -, « 

è perdono di pena i c di colpa. 


4 


Della Villa chiamata Cetfemani . 


C ome tu efei dalla Chiefa , anderai a m*n manca circa dodici puf- 
fi tu troverai un gran rivaggio di faffi , montagne, e S!; ot ** * e 
■amali 1 la * Villa di Getfemani , ed è appreffo af Monte Oliveto e 
® n, ‘ 1 il, r mN . z un Orto difcoflo circa una baleftrata, e quivi e il 
f° pr n 3 do?e Tnoflro Signore era folito di andare ad adorar 1’ Eterno 
p°f r * e da un lato di quelle grotte fu prefo il noflro Signore , e fu 
T/^dnrro in auelle grotte legato di prima, e fu tenuto tanto, finché 
Anii q > Caifas condotto; a lato di effe grotte a man manca vi 
( U *Ì Dietra ’con un Altare bello, ed ornato , e quivi adorò egli il Pa- 
dre Eterno, e fudò goccie di Sangue;, e di fopra alle grotte è fcr, ' to 
dre uterno, e g f opra quelle grotte è una fincftra ton- 

r i: dovVH £,fc Si-"™ fi pofe inazione, e quando tu «farai. 
d ’ manca a lato P ufeio troverai una fedia , e quivi (lette molto la 
S in Orazione dopo che il dilettilfimo luo Figliuolo ebbe fo- 

fLu» 8 Paffione ; però che lei Capeva, che ivi il fuo caco Figliuolo ave- 
offerto le lue Orazioni all’ Eterno fuo Tadre ; e quivi è perdono di 

pena , e di colpa 


Del luogo , dove fu lapidato il glori ofo Protomartire 
S. Stefano. 


k j 


C Ome tu ti parti, e ritorni alla firada dritta, la quale è dinanzi al 

Sm» Sepolcro della gloriofa Vergine Maria , e ti volgi verte I Ge- 

, r° P . • rca un a balellrata, ivi troverai una groffa pietra 
rujalem , ed anderai , cucajW “ rjofe , Stefan0 , jj quak fi po (er in- 

Xotonda , P • tr in Orazione, e diffe : Domine JeJu , actt- 

jginocchiom fu la detta p.etra n Umione^e icci61l falita ^ ' troverai 

rWSatV'S è P nominata la porta di S. Stefano, e quivi 
ì fi nf f i Puoi Difcepoli lo feppellirono nel Monte Sion nel 

e fettanta giorni . . 
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Della Parta Aurea 
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fco , che è fungi da GerufaJem fette giornate, e ivi in una Valle. ne 
uccifero feflfanta mila, e dopo quello i Saracini la chiamarono la porta 
della Mifericord/a , e la tengono in igran riverenza. Il Soldato comandò 
con pena capitale, che neffun Saracino* nè Criltiauo non dovefiè pre» 
fumere di toccar la detta porta , e fecela murar da piedi, alto fei brac- 
cia: quivi è gran rilafTazione di perdono. 


IL TEMPIO DI SALOMONE. 



I L Tempio di Salomone ha dentro la porta una Corte grande, e qua* 
dta, ed è murata, e' nel mezzo è il Tempio di N. Signore, il qual 
cominciò a edificar David , e Salomone; ma egli è flato disfatto tre vol- 
te, e poi è flato rifatto . Verfo il mezzo giorno, il Tempio di Saio- 
mone , il qual è coperto di piombi, è tanto bello di fuori, eh’ è co fa 
maravigliola a vederlo; di fopta è tondo, e io forma d’ un cappello di 

fo- 
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/opra firetto, e vienfi allargando di grado in grado , t ed è ornato di belle 
finellre; ma non fo come fia fatto di cfrntro* però che i Saracini lo 
tengono per loro Mofchea , e fe vi enrrafle alcun Crffliano farebbe pre- 
i'o in furia da’ Saracini , o converrebbe rinnegar la Fede di Crifto, o 
che 1’ ammarzerebbono . In quello luogo fu offerto il noftro Signore nelle 
braccia di Simeone Giulio, dove il detto Simeone difle: Nane dimittit 
fewum tuum Domine , (re. E /òpra la Cupola di quello Tempio fu 
condotto noflro Signore dal Demonio, quando gli dille; Si filiut Dei 
er, (se. E quivi liberò il nnftro Signore quella Femmina, che fu trova- 
ta in adulterio rompendo il Matrimonio; e quivi cacciò egli dal Tem- 
pio tutti quelli, i quali vendevano le joro Mercanzie, dove egli difle; 
Dorma me» , dornus orationis yocabitnr (se. 

QUESTA E' LA CHIESA DI S. ANNA 


Dove nacque lo gloriofa Vergine Maria . 



• • r j y ^ * | J*»* r i * .i — * * \ , v r ( 

D Ella Chiefa di Sanx’.À nriA., dove nacque (a gloriofa Vergine Me- 
na , diremo così, che ondando .più oltre Verlb Gerufalem entran- 
do per la porta di $. Stef^pp per Ja firada circa, trenta palli, troverai 
una picciola via , e anderai infino alla fine , e troverai una porta con 
un bel Cortile, e quivi è la Chiefa d; Sant’ Anna , e ivi è il luogo 
dove nacque la Vergine MARIA. La Chiefa è bella, e ben ornata» 
ma i Saracini Ja tengono per loro , e ivi è grandiflimo perdono . 
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{co , che è fungi da Gerufalem fette giornate , e ivi in una Valle ne 
ucci fero fefTanta mila, e dopo quello i Saracini la chiamarono la porta 
della Mifericordia, e la tengono in >gran riverenza. Il Soldano comandò 
con pena capitale, che neffun Saracino, nè Crifliauo non dovefi'e pre- 
fumere dì toccar la detta porta, e fecela murar da piedi, alto fei braci 
eia! quivi è gran rilafTazione di perdono. 


ÌL TEMPIO Dì SALOMONE. 



I L Tempio di Salomone ha dentro la porta una Cotte grande, e qua» 
dra, ed è murata, è nel mezzo è il Tempio di N. Signore, il qual 
cominciò a edificar David , e Salomone; ma egli è flato disfatto tre vol- 
te , e poi è flato rifatto . Verfo il mezzo giorno, il Tempio di Saio- 
mone , il qual è coperto di piombi, è tanto bello di fuori, eh’ è cola 
maravigliola a vederlo; di fopra è tondo, e iu forma d’ un cappello di 

fo- 
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fopra tiretto, e vienfi allargando di grado in grado» ed è ornato di belle 
finedre; ma non Co come da fatto di dentro, però che i Saracini lo 
tengono per loro Mofchea, e fe vi enrraflfe alcun Crffiiano farebbe pre- 
fo in furia da’ Saracini , o converrebbe rinnegar la Fede di Crido , o 
che I’ ammazzerebbono . In quello luogo fu offerto il rrodro Signore nelle 
braccia di Simeone Giudo, dove il detto Simeone diffe: Nunc dimittit 
fevvum tumu Domine , ère. E /opra la Cupola di quefio Tempio fu 
condotto nodro Signore dal Demonio, quando gli dide; Si Filius Dei 
er, ère. E qqiyi libetò il nodro Signore quella Femmina, che fu trova- 
ta in adulterio rompendo fi Matrimonio; e quivi cacciò egli dal Tem- 
pio tutti quelli, i quali vendevano le loro Mercanzie, dove egli dide; 
Qotnut me » , domus orationis vocabitnr ère. 

QUESTA E' LA CHIESA DI S. ANNA 


Dove nacque le gloriofa Vergine Maria , 



D Ella Chiefa’ di Sant’.Ànna,, , dove nacque (a gloriofa Vergine Ma- 
ria , . diremo così, che andando .più oltre \terfo Gerufalem entran- 
do per la porta di Stefano per ,1» drada circa trenta padTi , troverai 
una picciola via , e anderai infino alla fine , e troverai una porta eoa 
un bel Cortile, e quivi è la Chiefa 4/ Sant' Anna, e ivi è il luogo 
dove nacque^ la Vergine MARIA. La Chiefa è bella, e ben ornata» 
ma i Saracini la tengono per loro , e ivi è grandidìmo perdono . 
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C Ome fu ti volgi verfo il Ponente a lato del fopraddetto Cortile tu 
troverai una via Pretta, poi ti volgerai a man dritta, e troverai 
i’ ufcio della Probatica Pifcina , dove Gesù Crifto fanò lo ftorpiato , la 
eguale ha cinque coperti; dipoi anderai all’ ingiù per una Scala, che va 
lotto, terra, e da quella Scala anderai all’altro ufcio, e quella Scala 
ha trenta fcaglioni , e a piedi di quella Scala troverai un groflb fiume, 
vi qual’ è molto ofeuro, e quivi comandò Saiomore, che (e gli getttff- 
,fe dentro quel legno, del quale tu fatta la Santiflìma Croce , acciocché 
non folfe mai trovato. Da indi a poco tempo l’Angelo venne, e la 
t traffe di quella Pifc'na, nella quale chi gli era denrro allora guariva 
di qual fi folfe Infermità, che avura egli avelie ; e quivi il nolìro Si- 
gnore fanò un’inièrmo, qual’ era fiato trent’ otto anni aflìdrato ; e qui- 
vi è di perdono fette anni , ec. 

LE CASE DI CAIFAS. 

Q Uando ti parti dal fopraddetto luogo a man dritta , troverai un Bel 
Palazzo , che fu di Salomone, ed un poco più in là, troverai la 
' porrà , che va al Tempio del Signore, ed a man dritta della por- 
ita vi fono le cale, le cuaJi /i rono di Anna, che fu Suocero di Caifas, 
là dove il nofiro Signore fu condotto la prima volta-, quando lo Trafi- 
lerò dalla Villa di Getfemani, e ivi fu accnfato, e poi fu condotto a 
.Pilato, e quivi è Indulgenza, e remiflìone fette anni, ec. 

. Dove il nofiro Signore fu con /iati atto a morte . 

A Ndando in giù perla flrada dritta , troverai un Arco in, volta mqj- 
to bello, e qui appiedo vi è Ja firada a mano finiflua, e a lato 

- . - di 
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dove il noftro Signore Gesù Grido riposò con Ja S^nnffiea Cro- 
(palla, quando egli andò alla (ua Santilfima PaOìone per noi 
Dico- così , che un poco più in giù noverai una via , dalla 
" Oriente ». I’ altra verfo l’ Occiden- 
ta verfo Tramontana, e quivi fi 
Croce ; però eh’ egli era tanto 
nminare, e verfo la via del mez- 
piangendo con la Santa compa- 
i dando per la via verfo P Oriert- 
, e diflè : O donne di Gerufa- 
" voi, e de’ vofiri figliuoli. 


A-i ce in 
ricomperare 

quale ne efeono quattro, una verso 1 C 
te , la terza verfo il Mezzodì , la quari 
riposò noftro Signore con la SantifTima 
laHo, e fianco, che non poteva più car 
iodi veniva la l'uà dolciflìma Madre, 
noia dietro al fuo Figliuolo ; e così ar 
te, fi volfe a loro il benigno Signore, 
lem , non piangete fepra di me , ma (opra di 
e quivi è di perdono (ette anni » *c, 

. Monafiero di Santo Elia Profeta . 

-r^Ove fi addormentò Elia Profeta fui Monte Befàraca . Dico, che in 
D quello Mente vi è una gran- Cafa dove 1 Angelo uccife novanta 

mila Uomini della gente di Sennacher.b, quali guaftavnno i Paeft d 

Ifrael , e quel Monte dove era un bel Monafttro d Elia fi chiama Ent- 
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letefach , e ivi s’addormentò, e in quel luogo l’Angelo gli arrecò da 
mangiare, ediflègli: Levati, Elia , mangia, e bevi; e quivi mangiò , e 
bevè il celeftiai beveraggio; e poi flette cinquanta nove giorni, ed al- 
tre tante notti fobrio con la predetta celeftiale vivanda : e poi fe ne 
andò al Monte Oreb, il qual’ è a Iato al Monte Sinai, quivi è d’ In- 
dulgenza , e perdono l'ette anni, ec. < . 

LE. 


C O me tu ti parti dal predetto Monaflero , andando verfo Betleem 
dal lato dritto circa un miglio a man dritta in un campo appreflo 
la via, tu troverai una Cala rotonda, con tre Torri al lato di inori, 
e dentro vi è un’Arca grande, alta da terra Tei piedi, e quivi fep- 
pellì Jacob Patriarca Rachele Tua Donna, e per memoria de’ dodici Fi- 
gliuoli, li quali ebbe, pofegli l'opra la detta Arca dodici pietre grolle , 
delle quali le ne vede ancora alcuna ; e quivi è grande Indulgenza.. 

* * * • i_ • i / *• 

Della forma , e fito della Città di Betleem , dove nacque ■ < 
il tiojlro Signor Gesù Crifio , .« 

* 'II- yEila Città di Berleem vi fono de’ Crifliani della Cintura , e Ivi 
’ Hanno pochi Satacini p lonovj molte vigne , perciocché elTi Ranno 
licenza dal Soldano di poterle mantenere, e lavorarle. La Città è quali 
tutta diflrutta , e dilérta , e quella cale , dove Hanno i predetti Cri- 
flianj, fe le hanno rifatte a loro fpefe , e dove le perlbne abitano, e 
lungi una baletlrara , e più dalja'Città; ed efla è polla fopra uno Ico- 
glio di un làido fallo, ed è luogo forte, e a’ piedi della Città verfo I’ 
Oriente ila là Chielà , ed il ■luogo 1 -, dove nacque il noftro Signore’, ed 
ancora oggidì vi è un bel MoneflérO , dove flette il Beato S, Girola- 
mo, dove egli traslatò Iti Bibbia di lingua Ebrea in latina; quivi fi 
convien pagare la aiuta , O dazio 4ir»a dratra per uomo. * 

* De/-' 




ione della Città di Bìthleem 


&|kiW4flAAP_ e 


^rEl mezzo della Chiefa vi è una picciola colonna con un Pomo in 
^ e,tt Z‘ Chiefa ha dentro cinque Archi , ovver coperti , ed ha 
lattro fila di colonne di marmo rodò , e bianco , e ciafcuna fila per il 
rigo ha dodici colonne , tanto, quanto è lunga la Chiefa, -ed effe fo- 
" S°no tuffo il pefe. Di fopra , e di lotto è lavorata, ed ornata di 
le pietre, e vi fono dipinte tutte le generazioni, le quali fi trovano 
irte nel Santo Evangelio di S. Matteo al Capitolo primo , che inco- 
acia cosi , Ctber generationis Jefu Cbrijli , da Abramo fino al noftro 
n or Gesù Criflo : & a man manca dèi detto Arco è figurata ogni 
«razione , che fi ritrova nell’ Evangelio , che dice: Fa&um efl cum 
us populus iaptizatur , (5 re. e molte altre generazioni. Sopra la por- 
naggiore vi è fcritto in Greco, e Latino, e vi è figurato un Ar- 
: proveniente da Àbramo; e la detta porta è porta verfo Oriente, e 
fi apre mai , e fu un ramo di detto Arbore vi è Ezecniel , e fu 1’ 
» ramo Giacobbe, e così nelli rami .di mano in mano fono allog- 
rurrt li Profeti , li quali ;profieti*zarono di. noftro. Signor Gèsù 
o , e ciafcuno con la Profezia in mano, e nel fine dì (opra delle 
nne è il Coro, ed Aitar Maggiore, ed è molto grande a vederlo, 
muraro intorno , e ha tre ufcj , e le ledie del Coro fono tutte 
5 • ii» nalJ T Z ' *• C° ro v * ^ #un ufeio, e ivi è 1’ Aitar Maggiore, rìs 
'Zi all’ Altare, è una Tribuna, e ivi -è dipinta la nortra Donna, e 
Ifro Àbramo,. « apprettò vi fono dodici fcaglionidi pietra, che 
m una cafa , nella quale fu già La Sagroftia . La detta Chiefa ha 
notine : una verfc l’ Oriente , l’altra verfo il Mezzo giorno, e la 
ver/o I’ Aquilone;, e fotto il Coro vi è una di vota Cappella, nel- 
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Della pofitura 


» 

del luogo , dove nacque 'il nofiro Signore 
Getà Criflo . 


L A Cappella, dove nacque il noftro Signore, ha due entrate: quan» 
do fu entri dentro da un iato da man finiftta troverai lina Cifter- 
na , nella quale fi iolrva veder la Stella , la qual guidava i Santi tre 
Magi, infino lopra , dove e r a il fanciullo con la Madre (uà; e la detta 
Stella fi calò qui in detta'cifìei na : e quando tu entri per altro ufeio ne 
troverai una di metallo , ed a canto a quelli (caglipni a man manca vi 
è una Tribuna, e vi è una pietra fu la quale fi celebra il Sacrificio 
della MefTa , e di fiotto a queflà Pietra v’è un intaglio in formi di una 
Stella, e ivi nacque il nofiro 'Signore ; e chi divotamente entra quivi 
conieffo , e contrito, acqulfla perdonanza di pena , e di colpa , ec. 


Luogo dove nacque il nojlro Signor Gesù Crijlo della fi eli a 
de 1 Magi Re , e della Cifierna . 






raiìfàlj 
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D Irovvi del fopraddetto figurato luogo , 
cioè della Cifierna dove l’acqua fu get- 
ata addofio al nofiro Signor Gesù Crifio , e 
dove fu bagnato . Nella entrata del foprad- 
detto ufcjo vi è una grotta, e fopra la Man- 
giatoia a man delira vi è una fineftra roton- 
da , e quivi fu gettata l’acqua addofio al no- 
dro Signore, e in quel luogo tpedefiniQ fu 
fepolto il Venerabile Dottore S. Girolamo, 


e detto luogo fu portato a 
Indulgenza fette anni, ec, 

t 


Roma ; e ivi è 


Della fazione , e fortna della Cappella 


L A prenominata Cappella ha due entrate, e vi fono due porte di 
bronzo ben lavorate, e con bel magiftero. v Vi sono due fcale aove 
è la Sepoltura del venerabile Dottor S. Girolamo, e vi fono cinque 
Lampade , le' quali continuamente ardono , ed è un luogo di molta di- 
vozione, non ramo a’Crifliani, ma ancora a’Saracini; da quel luogo 
non fi fanno partire per le maravigl'ofe cofe , che ivi .fi vedono. Quivi 
io vidi molti l^gni, e anche non averei' creduto , che il noftro Signore 
folle nato ivi dalla B. Vergine, fe io non avelli veduto il proprio luogo. 


SEPOLTURE DEGL' INNOCENTI. 


V E’-fio l’Oriente vi è un’altra grotta, ovvero Caverna giù balla, e 
f retta , ordinata in modo d’ima Croce , e quivi furono feppelliri i 
Sant: Innocenti , e le loro Sepolture fono ftretfe, come è una Mangia- 
toia da Cavalli, per modo, che fi tocca 1’ una dietro l’altra. Ancora 
,ne feppellirono una parte di quei Innocenti fra Berleem , e Befania 


•circa otto miglia , le quali Sepoltuie fi vedono ancora oggidì; c qui è 
d’indulgenza, e remiflìone fette anni, ec. 


LA 
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La CHIESA Di S. NICCOLO'. 

C ome tu ti parti dal predetto luogo ver- 
fo la porta dove fi paga la muta , ov- 
ver dazio, pigliala via verfo Mezzogior- 
no , a lato al muto troverai un bel Mo- 
nanero chiamato S. Niccolo, e quivi dan- 
no i Canonici Greci* . La Chiefa è befi 
fondata , e ben murata , ed ha un piccoló 
ufcio, dove fi difcende dodici fcaglioni: di 
pietra Cotto terra, e quivi fono tre grot- 
te , ovvero caverne fótte la Chiefa , egli 
è molto ofcuro , ed ewi un 1 Altare, e quivi è il luogo dove la glo- 
riofa Vergine s’appiattò col fuo diletto Figliuolo dieci dì , fuggendo 1* 
ira del peflimo Re Etode , il qual fece uccidere li Santi Innocenti fan- 
ciullini in Betletm , e nelli fuoi confini; e Giufeppe Tempre fu con ef- 
fa lei in compagnia, e poi fi partirono fecretamente , e andò da Naza- 
ret in Egitto; e qui è d’indulgenza, 4 remillione fette anni, ec. 

Del luogo , dove l s Angelo appirve ai Pajlori , 

P Artendofi dalla Chiefa di S. Niccolò, e andando nella Valle verfo 
Oriente circa un mezzo miglio vi troverai un picciolo colle #quivi 
è dove 1* Angelo notificò alli Pallori la natività del N. Signor C-esù 
Crifìo, quando gli dille : Annuncio w b't gauAiutn magnani, Al- 
lora N detti Palio» i andomo nella Città di Befleem', e frOVOrnó il lan- 
ciullo Gesù nato. Onde elfi laudarono Iddio , cantando, e dice do ad 
alta voce: Gloria in excelfit Dee , (r<. E poi ritornato o *1 (uo luogo, 
e quivi fu fatta Una bella Chiefa , ma ora è tutta rotta, e fracaflata ; 
jtia pur v > à di perdono fette anni , ec. 

Tutto il paefe di Betleem è pieno di monti , valloni , è vi fono mol* 
ti Arbori . 

> • • • t " 

• •' - * , ^ 1 

Del luogo , dove nacque S. Giovanni Rittijla . 

D EI luogo , dove la Vergine Maria fallirò S. Elifabetta fua cogna- 
ta , e dove naeque S* .Giova uhi Battifta , e come la via va per 

1: n «.luà r_ 1 _ 1 1 • ■ Li. > » I - N • In trin A m a n il (1 I- 
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Deve Jlanno i Crifliani della Cintura. 

D Irovvi del luogo, dove nacque S. Giovanni BattHla : quando tu 
palli per Betleem verfo Ponente vi è una Calia , dove danno li 
drilli ani della Cintura, e la detta Cala è nominata Vice! la ; e poi ti 
volgi dritto fecondo la Valle cinque miglia, in lu una picciola falita 
troverai un bel Mona/lero con molte cale, e llapno quivi molti tri fl* 
Saracini , e vi è una Chiela ; quando tu «atri dentto lalendo cinque 
fcaglioni di pietra , nel mezzo della detta Ghiaia verfo 1’ Altare a man 
■ finilìra vi è una unf Tribuna , e vi è una pietra, fu la quale fi dice la 
Melfi, e fiotto la detta pietra a piedi della detta Tribuna ritrovali una 
pietra bianca coperta , dove nacque S. Giovanni Battifta ; ivi C di per- 
dono fette anni , ec. 

D ove S. Eli [aletta appiattò S, Giovanni . 

^iOme , « d^ve S, Flifa'ottra appiattò 
^ "Ti S. Giovanni Ramila per paura del 
à « fluV i II pelfimo , e maligno Re F.iccfé. Dico , che 

Q- il all’ insù per la tredefìma via lungi una 

IT 7 ?J '» »> ^ II baleftrata in circa, (’roCehri una berla CPd- 

— -- Sar aa fa COn un orto 5 *1 q l, al ^ appreso .1* mòn- 
h**' si •.<^3! : ragna ; e quivi è la forma nella Fletta , 

gLÌ^^Ij COine .s, EJjl'abetta appiattò 5. Giovanni 
fuo Figliuolo i e la detta pietra fi aper- 
le, e diede luogo a S’. Giovanni riceven- 
dolo in'Te , per modo che s’ zppiattò ; e quello fi vede vifibilmenfe . 
dovete fa pero . chr lo nafeofe per paura del Re Frode; il qual fece uc- 
cider gl’ Innocet, ti in Betleem; ed ivi è di perdono fette anni; ec. * ^ 

SatttiJJìma Crete . .. - , 
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D EL luogo, dove nacque il Legno della Santiflìma Croce del noftro 
Signore Gesù Crifto , onde fi dice , che quell’ Arbore fu di Ci- 
prefTo . Dico, che quando tu ti parti dal predetto luogo per tornar a 
Gerufalem , che fono cinque miglia di mala via , .che ror vi fono al- 
tro , che pietre , monti , e valloni , quando tu Tei predo a Gerufalem a ' 
due miglia in circa , dietro fu la Arada a man liniflra tu troverai un 
bello, e grande Monafìero , il qual è chiamato S. Croce, e quel Mo- . 
naflero è pollo in una Valle, ed ha intorno un alto muro, e lo ten- 
gono i Crifiiani Neftorini ; fuori della porta vi è una bella piazza, e 
la Chiefa d’intorno è ifioriata , e dipinta , e di fopra è coperta gen- 
tilmente: dentro ella ha tre navi , o coperte con lei colonne, e nel 
mezzo della Chiefa è un muro con una porta , ed ivi è dipinto Ada- 
mo, come il detto Arbore germogliò, e ufcì dal corpo fuo .il Legno 
della Santiflìma Croce : lotto 1’ Altare vi c una buca rotonda , ed ivi 
nacque il Legno , del quale fu fatto una parte della SanrifTìma Croce, 
e fu di quattro forte ai legname •• il primo fu quello , che recò Seth 
figliuolo del noftro Padre Adamo dal Paradifo, il qual nacque in E- 
bron in fu la Sepoltura d’ Adamo , e quello legno era per la lunghezza 
delia Santiflìma Croce, e l’altro fu per traverfo fecondo le braccia del- 
ia Santiflìma Croce, e quello fu di Cipreflò , nacque apprettò alla pre- 
detta Chiefa, dove tu vedi il detto arbore difegnato . Il terzo di Ce- 
drone quello nacque nel monte Libano, il qual fu pollo alli piedi del 
nallro Signore. II quarto gli fu pollo il titolo della Croce, cioè Jejus 
Na%.arenur Rex Jud<t»rum , e quelle tali parole furono lcritte Ebree, 
Greche , e Latine : nella detta Chiefa lì fa grandiflìma Feda la feconda 
Domenica di Quadragefima : cioè quando lì canta Reminifcere , perocché 
concorre di ogni forte di Crifliani , e Saracini di 6erufalem^ e dicefi, 
che in quel giorno fu ragliato il Legno, o Arbore predetto: quivi è 
di aflbluzione fette anni , e fettanta giorni. 


Dtl luogo , dove fu lavorata la prima Terra. 



•IH lllP 

Jl-r-l a 


*ndò a Gerufalem , 
u il primo uomo , 
love fotte il miglior terreno ; 
Janta di Gerufalem . 


apprettò a una baleflrata, 
_a man delira in fu la via v> è lina pietra 
con un poro di retrcnò faldose pieno di 
fatti . Dipoi che Adamo fu cacciato dal Pa- 
- . radifo per lo fuo peccato; incontinente egli 

e quello fu il primo campo, che egli lavorò, ed egli 
che cominciò a lavorar la terra, e top conobbe 
e dappoi tu ce ne vai dietro alla Città 


anra ai oeruiaieui . • • f • . 

Della via, che conduce in Ebron , e de’ Santi luoghi, 1 
arrato, ve ne l'en molti più a 'Gerufalem, che Quelli ri ho 

E j 


che vi ho 
detto , i 
qua- 


\ 
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quaJi troveremo ordinatamente alla fila, e di qui inaanzi fi dilunparemo 
da Geruialem venticinque triglia , e direroovi del detto paele , ehe noi 
troveremo, * ' 

« * * f . • 

CHIESA, DOVE FU SEPOLTO ADAMO, ABRAMO, 
ISACCO, E GIACOBBE. 

_ — ■» - “ ^ . ’ f 1 • • ** * 


T>E1 fepolcro dell! Santi Patriarchi Adamo, Àbramo, Ifacco* Gia- 
J J cobbe, dico così ; .che la via di Ebron è quella di Cerufalem , an- 
dando per mezzo della Città di Betleem , e va verfo i| Mezzogiorno, 
ove troverai una bella Città , e grande, la qua! da Pagani è chiamata 
Cariafh ; e nella detta Città vi è una bella Chiefa , ma elfi Pagani la 
tengono, e niun Crifiiano gli può entrare; ma un Paga o mi d-rte, 
che dentro vi è pn monte di laffì , nel qual monte vi è ima fepolmra 
rilevata fopra terra, alquanto , nella quale fi 'òno Ccppell-rf li fopraddeftt 
Ss. Patriarchi, cioè Adamo, A bramo, Ifacco, e Giacobbe e le loro 
donnei, cioè Èva, Sara, Rebecca, e Lia; ivi germogliò, e errfeette P 
Arbore tjella Ss. Croce, la quale il Re Salomone fece tagliar per le 
opere del tempio , e li detti i agani hanno gran divozione alla detta 
Chiefa di Abramo; li Pagani, e le Pagane, i qu ii no-, portino andare 
«Ila Mecca alla (èpoltura del luo maledetto Idolo, cioè Maometro, la 
■ ual (la di là da GeruGlem quaranta giornate, e fi va per defieito; 
quefio lo bene p. rò che gl» Con (lato ; che quella gente non yuol far 

! anto lungo viaggio ; e però erti vanno in Ebron alla Sepoltura , dove 
, ri poli no li corpi di que’ Santi Pafrrt»; chi di (opra nominati: e quivi 
£ di perdono, e remirtione di pena, e di colpa;- » a lato alla detti 
Chiefa vi è una belJiflìroa fontana , e dalla detta fontana ne elee ua 
fiume , il qual fiume va infino a Gtrulalenj . 


LA 
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LA CITTA' DI CARIA T H 

v _•• • ’ , j 

D Ove il noflr'o Signor Iddio formò Adamo ali fila fimilitudioe , e 
immagine', facendolo di ferra, ivi è la Città di Cariath ; apprel- 
lo alla detta Città v’ è un Vallone , nel quale Adamo pianfe la morte 
del fuo figliuolo Abel cento anni, il qual tu uccifo da Cain fuo fratel- 
lo, ed in quel medefimo luogo gli venne l’Angelo, e diflègli, che non 
piangere più : dopo quello conobbe Adamo la fua Moglie Èva , e da 
lei nacque un figliuolo , il qual ebbe nome Seth , e ancora oggidì è 
nominato il Vallone de*lé làgrime : nel detto Vallone è un eampo , il 
terreno del quale è tutto rortb, ed è chiamato il campo Damakeno : 
poiché noftro Signore ebbe crearo il Cielo," la Terra, e tutte le altre 
cofe ; il fedo giorno formò Adamo, e di quella terra ne comprano quelli 
d’Egitto molto volentieri , quando ne poflono avere ; gli vien venduta 
ben cara, perchè etti la mangiano, cóme fe forte una perfetta e buona 
confezione. 

Del luogo , dove il Patriarca Àbramo vide i tre Angeli . 


D ico, che come tu anderai per il detto Vallone da man finirtra tro- 
verai un luogo, il qual è nominaro Mambre; quivi apprerto è una 
bella Chiefa , dove Abramo fedea al frelco all’ombra, donde egli vide 
comparir tre Angeli" in forma di Pellegrini, e Abramo fi fece loro in- 
contra , inginocchiofegli innanzi, e gli Angeli andarono a lui e li dif- 
fero : Tu , o A bramo , aversi un figliuolo della tua Agar, la qual era 
donna di cala . Egli rifpole , e ditte : Mentre che io ero giovine , non 
produrti figliuoli , ed ora, che io fon vecchio, .avrò figliuoli , la qual 
cola io non credo. Allora fi partirono gli Argeli da lui , e diflero : 
Abramo, noi vogliamo andar, e vogliamo profondare quelle cinque 
Città, cioè Sodoma, e Gomorra, e altre tre, e appretto il detto luogo 
circa due miglia fu fepolto un Nipote di Àbramo. 


D iremo del Difcrto dove dimorava S. Giovanni Battifla t dico cosi , 
che ritornando alla Città di Ebron , volendo andar al luogo , dove 
S. Giovanni profetizzava, che vi fono miglia dieci in circa, andando 
verso il Mar Rcjlfo , ovvero maledetto , dove profondarono le foprad- 
detfe cinque Città, avviandovi, che il detto deferto è lenza acqua, e 
.non fia altro,, che montile collii , falitc, e difcelè, valli, e valloni, 
..e qui è pna Chiefa del Patriarca San Giovanni Battila , e la detta 
Chiefa è; officiata da’ Canonici <5reci ; evi è di perdono lette anni. 


.Tvlrepto della mufq , ower dazio, che fi conviene pagar quando fi 
JL# parta per Galilea, per andare in Samaria: dico, che chi vuole an- 
dare per ordine per Ja Samaria , e per la Galilea , è decedano, eh: 
torni in Gerufalem, perchè altrimenti noa fi può far menzione , riè di- 
re nulla della via , e però io voglio abbreviare p-r noir erter di tedio 
a’ Lettori. E principalmente vi voglio dire della Samaria’, ficchè noi 
litornammo in Gerufalem , però che per quella via fe gli va per ficu- 
ro, e per l’altra via i Mori fan molti mali, perocché con le cogole 

/ E 4 
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ne fono addotto a noi Grittiani , e fannoci molte violenze, lapidandoci 
con latti, e uccidendoci in molti modi, ed oltraggiano li Crittiani , e 
u c r quello degli cento Pellegrini non ne patta uno per quella ya ; me 
hanno a pagar per la via appretto di quattro fiorini, e oltra ciò ad al- 
cuni toccano domefticamente delle faivatiche mazzate; perocché fono di 
perfida condizione Saracini , e Pagani , fon peggio che cani , e però 
non poflo informarvi pienamente di più affai cofe, come ih Gerufalem , 

£ er occhè noi camminammo la maggior parte di notte per paura, e dub- 
io di pericoli, e anche non vi è Pellegrino, che làppià parlare: e gl’ 
Interpreti, che ponno parlare i linguaggi, Ichivano , e non vogliono 
fare in neffun modo il detto viaggio. * » * 

• r ; ■ •' ;• ••: >• • 

Dove Gesù Crijlo convitti l » Samaritana • 


Q Uando tu ti parti da Gerufalem , e vuoi andare nel Paefe di Sa- 
maria verfo il levar del Sole, e del monte, e quando farai difeo- 
’ fiato da Gerufalem vinticinque miglia in circa , anderai per una 
pianura, la quale è piena di Olivi, ed a man dritta vi è un monte 
con lina bella Città chiamara Sichem , e nella pianura del detto monte 
vi è una Chiefa di San Salvatore, ma ora è tutta fracaffata: nella det- 
ta Chiefa vi è la fonte di Giacobbe , dove il noftro Signor Gesù Ctì- 
flo convertì la Samaritana , ’ficcome dice )’ Evangelio : e la detta fonte 
è quafi come fecca , perocché vi è pochiflima acqua: dinanzi a quella 
fonte era l’Altare, e dopo l’Altare vi é quella pietra, dove fedé il 
«offro Signote, quando egli predicò alla Samaritana, e quivi è gran 
perdono , e remiflionc . 


Do- 
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Dove Giacobbe afcofe Lia figliuola di Labano . 

\ 

D ico, che appretto v’ è un poggio, dove Giacobbe afcofe Lia, e di 
lì un miglio fu già il Tempio , dove Abramo fece 1’ Altare , e vi 
dimorò lungo tempo , e in quello luogo per comandamento di Dio 
volle offerire il fuo figliuolo llacco, e qui i il luogo, dove Giacobbe 
dormì , e vide in vifìone una fcala , che veniva dal Cielo in terra, e 
eli Angeli che attendevano, e difcendevano in fu , e in giù ; e allora 
1’ Angelo li mutò il rome d' Ifdraele : ed andando più oltre, tu trove- 
rai una Città detta Appolofia, e ivi fi alberga la notte, e la mattina 
lì .patta per una Valle , che vi corre un fìumicello, e dall' altra parte 
vi è la fepoltura di Giufcppe figliuolo di Giacobbe , e andando pià 
oltre quattro miglia, troverai un monte , dove è la Città di Scbafle 
tutta diftrutta . 

*• DELLA CITTA' DI SEBASTE. 

*, * . / 

D ico così, che alla difcefa del monte troverai una colonna,. la qual 
fi crede , che già fotte un condotto d’ acqua , che veniva di là , e 
andava infino alle cafe di Erode ; e la detta Città è la maggior parte 
dittiutta, e dimoranvi pochi Saracini , e Samaritani : e quando tu en- 
tri dentro, troverai una Chiefa , e nel mez 2 o è una fepoltura rilevata 
fopra la terra , e qui fu feppellito S. Gio. Barrifta da’ fuoi Difcepoli 
dopo che fu decollato; ivi furono anco fepolti alcuni Profèti, e da poi 
furono levati di là , e polli in un altro Monattero , che è fui fiume 
Giordano; e fqprà la detta fepoltura è una rotonda fopra ogni altro la- 
voro. rilevata., e qui £ di perdono fette anni e fettanta giorni . 

DOVE FU DECOLLATO S. GIOVANNI BATTISTA, 

D ico , che quando tu ti parti dal fopraddetto luogo , e anderai pet 
la terra da una ballettrata , troverai un Monattero , il quale lo ten- 
gono li Canonici Greci , e dentro vi è una Chiefa con due navi , ov- 
vero coperti tutti in volta con un Altare fu quattro colonne fopra la 
terra; fotto il derro Altare vi è una gran pietra, ovver tavola di mar- 
mo, e nel mezzo di detra pietra vi è un buco rotondo , e in quel luo- 
go fu decollato il Santo Patriarca, e più che Profeta Giovanni Battitta; 
ma il detto Corpo fu traslataro in Aleffandria ; (otto il derto Altare è 
un rotondo rilevato con una finettra grande; e in detta Chiefa fonovi 
quattro Altari; e gli è di perdono fette anni , e fettanta giorni. 

• \ 

La Cittì di Naitn , dove il noflro Signor Gesù Crijlo rifu] citi 
il figliuolo della Vedova . 

Q Uando tu ti parti dalla Città di Sebatte , tu vai all’ in giù in tifi a 
gran Valle , e poi anderai per lo piano dieci miglia in circa , e 
‘ ivi troverai un’altra cafa , nella quale fono Saracini de’ peggiori, 
che trovar fi pofla in tutto quello paefe , ti guardano fitto, come fe ti 
voleflcro mangiare ; e ivi fi pagano dodici dramme per uomo , e quivi 

ri- 
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rimanemmo quella notte all’ albergo, e la mattina noi capitammo alla 
Città di Nayn : nell’ entrata di detta Città è fatta una Chielà , e qui 
il Signor rifufcirò il figliuolo della Vedova, il qual" era portato per 
ftppellire ; e ivi è gran perdono, e remiflione . 

/ >4 , , , 

II Monte Tabor , dove Iddio parli con Mosè , ed Elia . 

D itemi del Monte Tabor, dove il Si- 
gnore apparve con Mosè , ed Elia , e 
parlarono con lui ; elico , che dalla Città 
di N,ijm, in fui Monte Tabor vi fono 12. 
miglia > c fotto quello Monte vi è un mu- 
ro 4 dove Abramo fi rificontrò con Melchi- 
fiedech, il quale portava vino, e pane, che 
è legno del Sacramento delT Altare; il det- 
to Monte è molto alto e molto grande, 
e quafi rotondo , e di fopra è piano, e fu 
quel piano fu già una Città , ma ora è tutta difiiùtta ; e nel mezzo e 
una bella- Ghiefa < e nella, detta Chiedi è una volta tonda , e nlevata 
fopra tutti -j frodi’, « qui è -dove il npfìrp Signore fi vollè moltrare al- 
Ji fuor Difcepoli y e incontinente gli aggiunfe Mose, ed Elia, e parla- 
w>no col Signore, ed ndirofto- La voce celelhale ; e in quella volta ro- 
tonda, e nlevara vi è fcritto- a lettere d’ oro, che ditono cosi : n/c ejt 
fihui meut dile fìtti , in quo mibi bene complacut , tpfum audtte \ e 
nella terra è ia forma, dove S. Giovanni Evangeli»* , c G Iacopo 
fi fpa ventarono per il gran fplendore, che videro ; e dove S. Pietio 
cadétte, - vi fono feri tre - quelle parole, eh’ egli dille , 910$, Domine , 
bonum ejl noi (tic effe, &c. La detta Chiefa è quali tutta fracaliata, e 
non vi è fe non il detto rotondo rilevato, e quivi fi la fella all 1 fei 
d’ Agofìo, ed evvi perdono di pena, e di colpa , ec. 

Jil luogo detto il Timore di Maria [^ergine , 

• * « • k 

WEI Mente, dove li Giudei volfero lapidar il noflio Signore Gesù 
13 Ctiflo quando lo cbbeio cacciato da Nazaret , dico che quando 
vaTvtrfo Nazaret un migl.o , e mezzo in circa troverai due monti, la 
dove fuggì il «olito Signore, quando li Giudei lo cacciarono da Na- 
zaret, volendolo lapidare, perocché quelli di Nazaret volevano vedere 
da lui fegni, com'egli avea fatto in Cafarnao ; e il noftro Signore gli 
rifpofic, e difle , che non erano degni ; c allora lo cacciarono dalla Cit- 
tà di Nazaret, e- il Signore fo ne fuggi fui fylonte, e li Giudei gli 
corfero dietro pet volerlo gettar giù del Monte , e il rtofiro Signore fi 
fermò il fui Monte, e la pietra fi aperfe , e diede luogo a fatiti piedi , 
e così vi danno ancora il dì d’ oggi ; e li Giudei qy? ,iC, ° f“ ron0 g> un j! 
io fui Monte tutti fi accecarono , ficchè non lo videro ; e quando li 
Giudei difeefero dal monte; la Gloriola Vergine Maria fi fece a loro 
incontra con gran timore , e paura, che ella ebbe del luo diletto Fi- 
gliuolo e quairda ella vide li Giudei , fi appoggio al monte , e il det- 
to monte fi aperte, e diede luogo alla Santi filma Madre di Gesù C11- 
flojier modo, che non 1» videro, e ancora lì, dove fi vede la forma 
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del detto monte vi è un bel monaftero, e dentro vi è una Chiefa, che 
è detta: Al timore della noflra Doma; e qui officiano li Criftiani ve- 
ri chiamati JMubini , ed cvvi di perdono fette anni, ec. 

LA CITTA' DI NAZARET, 




tufi' 

Filiini” 


ià“ij5iii3~rrrt 


D Ella Città di Nazaret i doye I’ Angelo falutò la Vergine, ora vat- 
tene dietro aj monte, e troverai la Città di N%zarer, dove la 
Veiginc ricevette la Jalutazion d.ll’ Angelo. La Città fu già grande, 
ma non è cinta di muro ; ha bella Chiefa, ma ora è tutta disfatta, 
Jolo gli è la camera della notila Donna, la qual è picciola, e dipinta; 
e la cala è polla in una grotta del detto monte, dove è un gran fallo, 
e in quella grotta vi è la colonna , dietro alla quale fi ritirò la Ver- 
gine per il rimore , che ebbe , quando lenti il laluto dell’Angelo, e la 
detta colonna è gtofla per modo , che appena una pedona la pup ab- 
biacele , tanto è giùflillima; a Iato alla detta colonna vi^ è una pie- 
tra , dove la Vagine Maria iiava continuamente a tutte le ore, dicen- 
do le lue fante Orazioni, ed ha un picciolo Aitare, e fopra la (Sfot- 
ta, vi è una hnellra, per la qual l’Angelo entrò quando egli falutò la 
Vetgtnc ; la colonna è di color bigio ; e lappi, che è forte, e durabi- 
le per modo, che non le ne potr«bbe difpiccate punto; e quivi è per- 
dorunza di pena , e di colpa . . 




FON- 
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FONTANA DELL'ARCANGELO GABRIELE 


r,e ft’ alla qual fonte h gloriofa 
t . Dico , quando ru fei alla fbprad- 

,'V’ n# WI * Jrada, tu troverai 
la fontana di S. Gabriele, e qui- 
, e dicono i Griftiani , j ^ ua ]i jj ui _ 

Maria andò per acoua , gli appar- 

w g p nd / paurs *’ c } e la ' ciò 1* 
nife I ufc.o c pofefi in Orazione. 

rie ! t0 ’ ' J . An £ e, ° vennè allora a 
. jlje Maria' gratta piena, Domi- 
vi è un bel Monaflero, che è no- 
■ro tengono gl’ Indiani di Perfia , 
fontana andò il noflro Si- 
rua doJcjffima Madre; e vi 


Vi andò h Vergine Maria per* acqua 
vi dimorano, che quando la Vergine 
ve r Angelo , e la Vergine Maria eb 
acqua , e fuggifTene verfo Cafa , e cl 
a Iato alla colonna, come «li fbpra è 
lei , e falufolla , e diflé quelle pardle 
*us tecum. A lato a quella fontana 
minato S. Gabriele.., il qual Monarte 
i quali fono chiamati 'A laphifi , e a w,.* 

Tenore moire volte , quan db egli* addava alfa 
v ai perdono fette anni . 

*«. • ** » V • t, t» J J . . J 

c "” <**/.. s««, di s. c/ r „w, c ,„ 

DTsfeftr v «*» 

la Città di Sophor qu a | è rutta V,a C!r ^ tre miglia t 

Chiefa, e in «niella * :i i. .A * ’ , e gnalla ; e qui fu g 
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nozze , c dove il noftro Signore fece di acqua vino, . Il detto Cartelle» 
è picciolo , e ivi lì paga una dramma per uomo, vi è la Chiela, dova 
fece di acqua vino. Pattato quel Cartello, va n’ è .un altro picciolo pollo 
fu un fatto.,' iTqùit fi chiama Àrchieralmo , dove il noftro Signore era 
alla fetta delle dette Nozze, e nel mezzo de* detti Cartelli v' è un poz- 
zo, nel qual fi tolfe dell’acqua della quale il noftro Signor qejece vjno . 

Mare di Galilea , e di Beffai da , Capharnao , 

* ■, / • “ a * ■ - , 

D EI miracolo, che fece il noftro Signore in Capharnao , dalla doptad- 
detta Città anderai a Capharnao , che ivi fono miglia fei in cir- 
ca, e la via è quafi tutta piana: quando tu farai appretto ad un miglio 
troverai un campo a man iìniftra , dove il noftro Signore diede quella 
fimi lirudine alla gente, che dice il S. Evangelio: Chi feinirrfl buona 
lemure nel fuo campo , raccoglie fecondo la (emerite , ec. E anderai in 
Capharnao, dove il noftro Signore fece molti -fegni , e profetizzò quelle 
cole, eh’ erano a lor furore, le quali cole gl) fon avvenute; perocché 
è tutta gnafta, e gettata a terra; di’ è pofta'per lungo il Mare di Ga- 
lilea, ed il mare di Betfaida. Nella Città di Capharnao vi è la cafa 
del Centurione , dove il N. Signore fanò il fervo del detto Centurio- 
ne, e la figliuola del Re; e ivi è perdono. 

Del luogo , dove noftro Signore fa^iò cinque mila per fotte , co» 
cinque Pani d' Orzo , e due Pefci . 
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fci, fenza le Donne, e Fanc : ulli, come dice I’ Evangelio , ed è un bel 
paefe in quella pianura* ed è nominato ; l detto paefe merla d'onore* 
per Io miracolo, che ivi fece il noftro Signore -, ed evvi di perdono 
fette anni , ec. 

Que/it i là Cittì di Tebaida , dovi il noffro S ignori fi ripari 
molte volte , quando era fanciullo . _ .. 


D Tco , quando tu vai verfo Tebaida, troverai un Cartello, che è 
chiamato Magdalo , dal qual Cartello Maddalena ha prefo il no- 
me. Nella detta Città il nortro Signore ha fatto molta dimora: la fer- 
ra è fiata grande , ed il mare di Galilea confina con le mura ; ed ora 
fia , come V altre- Città, falvo che ella è molto guatta ; e dentro fu già 
una bella Chiefa, nella quale il nofiro Signore fi riposò fpette volte, men- 
tre, che egli era picciolo fanciullo ; ed evvi di perdono, fette anni, ec. 

TEBAIDA CADOLARA. 

D ÉUi bagni caldi di Cadolara , dico , che dinanzi alla Chiefa un 
tratto di mano è una cafa , nella qual v’è un pozzo, dove il no- 
firo Signore Gesù Crifio fpeflo fi riparava per paura, e quivi vi fono i 
bagni caldi, e freddi , e fono bagni fani: quivi fu già una grotta Cit- 
tà , la qual era chiamata Caddara , e nella Chiefa fi dice che la nofira 
Donna bagnò il fuo dolce Figliuolo moire volte in detti bagni, ec. 
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DELLA CITTA' DI BETTULIA . 




. •> 



f , T'vOve Juditta tagliò la teda al Pria-» 
§U cipe Oloferne; dico, che quando vai 
da Tebaida, pigliando la via a Tramon- 
tana, e anderai cinque miglia, troverai 1% 
Cirtà di Bettulia, dove Oloferne avea af- 
fediaro il popolo d’ Ifdraele per la forza, 
e poflania del Re Nabuccodonofor, che era 
Imperator in Babilonia diferra , e voleva 
per mòrto tutro il popolo, che gli era den- 
tro . Juditta venne in tempo di notte , co- 
me a Dio piacque, e gli taglio la teda: 
la mattina per tempo ulti il popolo di Bettulia, e uccife tutto l’Efer- 
cito di Oloferne; da lì a quattro miglia fi trova il luogo, dove Giu- 
feppe trovò li fi’Oi fratelli con le pecore , , e quivi lo venderono per 
invidia a’ Merendanti di Egitto; e da Tebaida a Bettulia vi fono do» 
dici miglia . 

DELL’ ORfGlNE 
Del Fiutile Giordano % è del Mare di Tehaide. 

. * t * - 

• ’ . * - , 

E ’ da Tape re , che il Monte Libano è il. più alto, che fia in quel 
Paefe, e per quell© Salomone dice: Sjtafi Cedrar , exaitata fan» ito 
Ltbano, &c. A piedi di quello monte Tergono due Fontane del Fiume 
Giordano. Il primo ha nome Jor , e va, verlo. Ponente ,. ed ha il fuo 
corfo lòtto terra infino alle pianure di Madoni , e quivi fa un gran 
lago. Li Saracini lo chiaman Med, perocché nell’ ellate fan qui gran 
felle, ed allegrezze, e gli Arabi li riduco* o quivi più della metà a pa- 
scolare il loro belliame . Jor va col luo corlo fin appreso alla Città, e 
poi qui comincia il mare di Galilea , ira la Citrà di Betfaida , e la 
Cirtà di Capharnao, e così lì accollano inlìeme quelli fiumi, ed hanno 
il mare di Galilea , dove il noftro Signore chiamò a lui quattro degni 
Appofloli , cioè S. Pietro, S. Andrea , S» Giacopo , e S. Giovanni, e 
da quello mare efee il fiume Giordano. Jor fi chiama un fonte, e 1’ 
altro fonte Dan , e accoltandofi inlìeme i nomi di quelle due fontane, 
cioè Jor , e Dan fanno il nome del detto Fiume , in quello modo voi 
avete l’origine, e il fine del dette fiume , nominato Giordano, 


N 
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La Cittì dì Bet faida , ed il Camello Corozaim y e la Cittì 
« di Trifis . 
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A Ndando alla Città nominata Trilla, fonovi dieci miglia in circa', 
la qual fu già grande, e forte fui mare , con buonf porri , e li 
Crirtiani la guadagnarono al terooo del Re Baldovino , il qual fu già 
Re di Gerulalem , e dopo quello la riacqnillarono li Saracini , e 1’ 
hanno tutta diroccata, e disiàrta, e hanno atterrate le mura, e atfra- 
verfato il porto del mare, onde vi è poca gente: ivi fi paga fette dram- 
me per uomo ; qui è un bel campo, dove fi lotterrano i Crirtiani , che 
muojono in quel paefe, ed è chiamato il campo Santo ; nel mezzo del 
campo v' è una lolla, della qual non lì vede il fondo, tanto è profon- 
da; e quivi è Indulgenza, e remifltone l'ette anni, e (ettanta giorni.. 

Ce- 


D Irovvi di Betfaida, e di Corozaim: nella riviera del detto mare vi 
; fono molti Cartelli , e Fortezze, ma prima d’ intorno Betfaida , la 
qual fu già una bella Città , e da quella difeefe ro, e nacquero gl’ infra- " 
ferirti Santi , cioè S. Pietro, S. Andrea, S. Jacopo, S. Giovanni, e S. 
Jacopo d’ Alfeo: da 11 a 4. miglia v’è il Cartello Corozaim, nel quale 
deve nafeere 1’ Anticriflo; e circa a 5. miglia la Città di Cedar , della 
quale dice David: Et ^abitavi cum habttantibus Cedar. Ora diremo 
quattro è dall’ una , e 1’ alria Città, e comincierò primieramente dalla 
Città Santa Gerofolinritana , la qual è da lungi dalla Città di Sichem 
miglia venticinque ; e da Sichem alia Città di Sebarte , fino al monte 
Tabor, vi fono miglia venti-; e dal moine Tabor per fin a Nazaret , 
vi fono miglia lei : e da Nazaret alla Città di Betfaida , vi fono miglia 
tre; e da Betfaida in ieguito vi fono altre Città qui fiotto deferitte . 

. • . CIT-T A* TRISTA. 
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Coiti? fi va »l fiume Giordano , in Soria , e in Damafco . 

Q Uindo tu vuoi andare al fiume Giordano, nel qual fu battezzato 
il Signore, ecco la via. Partiti da Gerufalem , e va alla china 
' Ter la Valle di Giofaf'at , e gaffa dinanzi alla fepoltur* della po- 
lirà Donna, pigliando la via a man dritta, ad un luogo chiamato 
Manu JlÙalouis , ver lo. Befania , e alia meta-delia via dj- Gerufalem in 
Befania vi giace un groffo baffo, e una volta andava il Signore da Be- 
fania in Gerufalem , e lì appreffo quella pietra eravl un fico , -dove il 
Redentore apprefloffi per coglierne, e trovollo infruttifero j onde accioc- 
ché nettano del luo frutto fi pafeeffe , lo maledì , ed eccolo tutto fubi- 
to fccco . , 

B E T A N I A DI LAZARO. 

<'■ ■ *• • ; ’ • - ’ * 

F A remo menzione di Befania, là dove 
il nofìrò Signore rifufeitò Lazaro;. an- 
dando /empie perda dritta fttada , la qual 
conduce in Befania , troverai un picciol 
■Cartello, il qual non ha nè mura, nè,por- 
te: nel detto Cartello il noftro Tempre gran- 
de Iddio rifufeitò Lazaro, e quello Cartello 
è quaff disfatto, ed abitano dentro i Salati- 
ni con il lor bertume: ed è lungi da Geru- 
falem due miglia : verfo Levante troverai 
la via, che va al .fiume Giordano: e quan- 
do tu entri dentio nel fopraddetto Cartello, troverai- una piazza grande 
a man dritta; ivi è la porta della Chiela Maggiore, ed è tutta guafta, 
e di /opra alla Chiefa vi è una. volta rotonda, la qual dava fopra tutti 
ì montj, ed è la Chiefa lenza Altare, e dinanzi alla detta Chiela la 
ia fópraddetta piazza vi è una Cappella nella quale è una fèpol tura, do- 
ve il noftro signore rifufeitò Lazaro: quando.tu entri dentro di detta 
Cappella, a man delira troverai un Aitatele appreffo a quello vi è la 
fèpol tura di lazaro-; e.dejta Sepoltura è coperta- di fopra verfo 1’ u l'eia 
una buona parte, e.lavpietra dellà . fepoitura ha un buco, per modo 
che parò., chi vuole, cacciar il braccio, per divozione: verro. l’Occidente 
vi trino tre fcaglioni di pietra, i quali rifpondono in lina Cappella ,. la 
qual è molto ofeura , e quivi è un Altare con una fedia fu la quale (i 
riposò noftro Signore, quando egli chiamò Lazaro, che fi levaffe dal 
Tonno; .qui fi paga per mura, ovvero dazio, drame dodici per uomo e 
v’ è grande Indulgenza . t: 

- I 

Delle Cafe , che furono 'di S ■ Mafia . 

Q Uivi appreffo. Tortovi delle cafe , felle 'futono di S. Maria'; ma fmo 
tutte /calcinare , e rotte, e di fotro a dette cafe v’ è una grotta', 
dovc-è fcarpvllato un ufeietto, e ivi dentro v’ è un Altare, lui 
quale fi ripuliva noftro Signote, quando andava a S.' Malia; e qui'*? 
è g'an rilalfèsiou'e de’ Tuoi peccati ; * 

F Ce- 
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Cufici Magdalo., che fu di S. Maria Maddalena . 



Q Uando tu ti parti dalle dette ca Ce , 
troverai verfo il mezzodì una picco- 
' la cala , e una patte di detta cala 
è guada , e rotta, e quello è il Cartel Mag- 
dalo, il qual fu di S. Maria Maddalena, 
e vi è ancora in piedi una particella dì 
una Torre ; e vi è perdono fette anni , ec. 


•e 4 


terra rossa micidiale, dazio. 


C Ome tu ti parti da Befania di Lazaro , anderai per una valle all* 
ingiù' tre miglia , e in quella valle troverai un albergo a ufanza 
Saracinesca , e da un lato è una fontana ; come tu anderai in sù quat- 
tro miglia, troverai una cala, che gli Hanno dentro i Saracini, e qui 
fi convien pagar per muta , o per dazio una drama e mezza* per uo- 
mo , e quello luogo è nominato Terra Roda; perchè molto Sangue fe 
gli è fparfo, e Sparge raffi in detto luogo; e quando tu difcendi in già 
verfo Oriente in fui piano di Jerico, a lato quello fono due vie, 1’ una 
di quelle vie va ad una cala , che è fui monte , dove il nortro Signore 
illuminò il cieco, il qual gridò a -lui, dicendo ' Jeftt Fili David , mt- 
ferere mei : E quivi è di perdono fette anni , e Settanta giorni . » 

• - . - • . ; • . a 

DOVE CRISTO PIANSE LA MORTE DI LAZARO. 


. _ .. - , 

C Ome tu ti parti da Befania, andando per la via di Levante, dovè 
fono due volte di via tu vedrai una cafa porta in un colle Sopra 
Ja via,' e quando tu vai a detta cafa , giungerai in un campo, che non 
ci è via niuna, e ivi è un gran Sarto, ed a quel Sarto s’ incontrò Maria 
Maddalena, e Marta Sua Sorella col nortro Signore, che venivano a lui, 
dopo che fu partalo quattro giorni dalla morte di Lazaro Suo frarelio , 
e differo al Signore quelle parole: Domine , fi fui Jfet bic , frarer nofter 
non fuijfet mortuus . Il Signore dirte: dove lo avete voi pollo? e Maria 
Maddalena rifpofe, e dirte: or vieni a vederlo ; qui cominciò il nortro 
Signore a Jagrimare ; e in quel luogo è Indulgenza Sette anni , e Set- 
tanta giorni . 


IL CASTELLO DI BETTAGLIA . 

I L Cartello di Bettaglia al lato ha tre vie, una a man (ìnirtra, ed 
una verfo Jerico , 1’ altra va verfo il fiume Giordano; quella prima 
dura miglia fette in circa , qui ft trova un fiume , e quando lei parta- 
lo detto fiume, troverai un forte Cartello, il qual fi chiama Bettaglia, 
e qui dicesi, che furono efauditi li Figliuoli d’Ifdraele per il pianto, 

che 
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thè fecero quando fu portato Giacobbe morto da Egitto in Ebron , e 
quivi fi paga quattro drame e mezza per uomo; e nelle dette cafe 
abitano ì Saracini, e fe gli va con grandilfimo pericolo : poi anderai 
dritto verfo Levante per quel piano fin appreffo il fiume Giordano circa 
una balefirata , ed a man delira troverai un Monafiero , che fi chiama 
S. Gio. Battifia , e quivi è gran perdono . ’ * ■ < 

• • •• »l • • -V 

monastero di s. gio. BATTISTA . \ . 

C Ome tu entri nel Monafiero di S. Gio. Battifia a man finifira tra* 
verai una fcala ; a man delira vi è la Chiefa , e dinanzi alla por- 
ta della Chiefa v’è un abitacolo, dove dimorano li Canonici Greci r li 

a uali officiano il detto Monallero ; e mofirano alla porta una Tribuna 
i Ciprefiò, e in quella hanno la mano di S. Gio. Battifia, e la detta 
mano è fecca con tutto il pugno ferrato , ed il fuo Corpo fu 'già tras- 
latato da quello Monallero nella Città di Sebafte , e fu pollo nel 'Duomo 
di detta Città; e un Frate ne ufcl dal Monallero e lo fece ardere, 
facendo gittar la polvere al Vento eccetto il capo , il qual era già in 
Aleflandria ; e il dito, col quàle egli moflrò il Figliuolo di Dio, quan- 
do dille : Ecce Agnus Dei &c. lo tiene in Tua balia il Re dr Cipro s 
ivi è grande Indulgenza , e perdono de’ fuòi peccati.. 

* * / * • •• 

Del Fiume Giordano , dove Gesù Crijlo fu' battezzato 

D ElIa copdizion del Fiume Giordano, 
nel qual S. Gio. Battifid battezzò il 
Signore; ritorna aH’ io giù in fu la ftra- 
da , alla detta fiumana vi è il luogo, dove 
S. Gio. Battifia battezzava , è^qui vide 
difcender lo Spirito Santo in forma di una 
Colomba fopra il noftro Signore , e udì 
la voce di Dio Padre , che aiffe così , Mie 
ejl Filiti r meut dileflùe , ère. Ed allora 
lo battezzò . Il detto fiume core nel Po*- 
, . nente, dove fono molti arbori felvatici ; 

dall’ altro canto del fiume ì piano, e gli lono grandi Iftrfefte , ed è 
largo più di una gittata dj mano, ed è Tempre torbido; le gii può pof- 
fare ; è dolce come il zucchero; c in quel luogo, dove noftro Signore 
•fu battezzato , fi barrammo noi ; e appreffo' il détto fiume è perdo- 
no $ c remiffione di pena,, e di colpa . 

Della fole unità, e fefia , cbe.fi fa il giorno de i tre Re Magi 
al fiume Giordano . 

L A fera della vigilia dei tre Re Magi fi raguna ciafcuna generazione 
dei Ctifiiani in certi luoghi , e quivi tendono tende , trabacche , e 
padiglioni, frafeate , e capanne , e ciafcuna gente apparecchia , e mette 
in punto il iuo Altare, e dicono l’officio loro , ciafcutio fecondo la lua 
ufan za , ciafcuno canta fecondo il fuo linguaggio, e la mattina del S. 
giorno ciafcuna generazione adoia il fuo Pontefice, e dopo 1 ’ officio van- 
T ' Fa "» 
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no in proceffioue al detto fiume, e ogni forte di generazione ha la foa 
Proceflìone , e ogni uno canta in fua Lingua con alta voce , dicendo 
quelle irfralcritte parole : Fattum ejl , nt hapti^etur onint pepalo , &c. 
L, quando hanno così cantate?, fi mqove cialcun Sacerdote. cor. la Cro- 
ce , e vanno al detto fiume, ed appoggiano la detta Croce nell'acqua: 
c chi è dopo quella il primo , che fi bagna in detto fiume,, fi reputai 
efler Santo, e cialcnno -ne viene con gran divozione’, uomini egualmen- 
te che donne, fi bagnano in quefto fiume s Nella Provincia di .Galilea 
appretto di Tebaidal dove fono quelle due Fontane, come. di fopra vi 
ho detto, corre.' il, detto fiurne a piedi della Città due miglia in circa, 
là .dove il nortro Signore f u battezzerò, c poi ha II fi?p co; lo nel. Mav 
tolto; e qui -è il fuo*fine . ,\ -, ... , ' . 

• • • i ' : t * ? •* -i • <. . '•** • . ’• *• r 

• . - . * . : - .... SAN. SABINO.-., 

• * ? . - . # , t ‘ ti 4 ' \ 

P A riandò , e facendo memoria del maledefto Afar. rodo sfotto brevità 
v-t voglio far, noto il detto mare: quello fi dice maledetto, perché 
in dIo ; mare fi affondarono , e. fi. abilfarono cinque Cittadi , cioè . So- 
doma, .Gomorra, Seoqym , Segor , e Adama là dove dimorava jl ni- 
pote di Abiaiub , rioè JL ot : e. quelle Città tutte erano cadute in gtan- 
diffimi peccati ; e per quelli pecca ri l’-AngeJo le fommerle , però che 
nelle dette Città non vi fera per Tona , che fofTe ferita quelli peccati , 

Lor , che 


falvo , che Lcr con- fa-fua famiglia; e «Dora ditte 1’ Angelo a 
fe ne ufei ile fuori della Citrà", dappoiché voleva fiàdicare , e le 


fiorume rge- 


le le dette Città-,- e che non fi volgere per niente .indietro ; c Lot fe 
ce ciò , che 1’ Angelo gli ditte , e pregolìo , che aveffe pietà di Segor , 
poiché dimorava egli ip queHa con la Moglie, e due fite figliuole; al- 
lora l’A'vs'clo percolfe. le Città, e dal Ciel piovetre fuoco, e la Terra 
cominciò x ritmare , e le dette Città fi profondarono; la moglie di 
Lot, che. come donna , fentendo il rumore per la rovina di dette -Cit- ' 
radi voltoli! in detto curiofa a vedere, torto divenne una rtatua di fa-» 
Je ; così le ne Ila arcar al giorno d’ oggi : ma tornando al derro mare 
dico ertèr lungo mig’ia # Venti otto in circa , e largo dieci-, ed è chiamato 
mar maledetto, perchè <u quello mare non vi capitano tr.eicanzie , e le 
re arrivano fubiro fi affondano. Àppreflò a quello mare v’ è un monte, 
nel qual fi pigliano le Vipeie , deihe quali fi fa la Teriaca ;• dall’ altro 
lato poi v’c un Mondartelo, nel quale offiziano li Canonici- Greci , che» 
fi chiama S. Sabino, egli è un Moriaftero, nel quale fi fanno grandi: 
E-Jemofme. d: pan; , e di vino ; ed ivi* è grandilfima perdono'.- •- 


* f 


LA 
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T^Arleremo della Città di Jerico , e del fiume di Elia Profeta dicendo 
X così ; io me re ritornai indietro per la medefima via infino al bel 
Cartello di Bettaglia, e andai al giardino di Jerico. dove trovai un albergo 
se! qual vanno le perfone, e qui non v’è letto, rè niente da mangiare, 
ma (dio vi è un codile grande, nel qual cortile fi tipofaro le pedone, 

LA FORTEZZA, E CASTELLO DI DAMASCO. 

D Trovvi così della nobile, e gentile Città di Damafco, che chi so- 
lerte far menzione di tutte le nobiltà , gentilezze , e fama de a 
Città di Damafco, farebbe lunga/ digrellìone ; pur v.i dirò alcuna delle 
fue cofe, che fono da narrare, quali ho veduto con 1 occhio, e parte 
di quelle io ho udito dire da pedone degne di fede . Dico , che idea- 
zaro, che fu fervo di Àbramo, cominciò a edificar la Citrà di Damalco, 
in quel campo appunto, dove Cain uccile Abel fuo fratello ; vero e che 
il fopraddetto luogo fu. l'opra un picciolo monticello vedo la Citta di 
Damafco; pe ò Damafco è porto in piano yerfo 1 Occidente , e il levar 
del Sole vi fono gran monti vedo l’Oriente, e apprerto 1 monti vi 
fono belle pianure con bei giardini, e in quelle pianure corrono pù 
fiumi, uno de’ quali f» chiama Albana , e un altro Paphat , e quelli 
fiumi vanno per un porrone , e corrono a canto alli detti Giardini , 
auerta Città è bella , e grandirtìma , -e in erta vi è mnumerabilc molti- 
tudine di gente. Le diade delta Città fono in piu parti coperte: di 
fopra vi fono molte fineftie , e gli tengono delle Lampade «cefe, accioc- 
ché fi porta vedere di notte, c vi (ono cale molto alte fatte di legna- 
me. e di fuori fon brutte , ma di dentro fono ben acconcie, tutte fmal- 
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tate di azzurri fini/Tìmi , e fonovi poche ea fé, che non abbiano una 
fonrana, e a lato di detta Città di Damafco è per guardia un forte Ca- 
mello con un alto muro , ed entragli per mezzo uno delli fopradderti 
fiumi, ed è ben guardato per paura del Soldano di Babilonia. Quella 
Città è ricchi ma , tu non fai dimandare cofa alcuna , che qui non la 
trovi. Sonovi mercerie di ogni ragione , con copiofidimi Artefici; tut- 
te quelle cofe, che appartengono ai viver dell’uomo fono a buon merca- 
to. V’è anta gran copia di oro, e d’ argento, e di finilfimi azzurri, 
e altre cofe più adai, e quivi fi raccoglie il dazio dal Soldano di ogni 
meftiere . Sonovd prima ferine le cafe della Città con gli uomini per 
ordine, e poi fono ferirti gli Ortolani, che fono ventimila , e non fan- 
no altro , che governare j loro bei Giardini , e fonovi fettanramila 
Artigiani, che lavorano di vaTj meilieri ; fonovi ventiquattromila uomi- 
ni, che non fanno altro, che lavorar di rame, e di ottone; e vi fono 
Banchieri , e Cambiatori pur affai , e ancora vi fono ventiquattromila , 
e quattrocento Cuochi , i quali non fanno altro, che cucinare roba da 
mangiare , perchè in Damalco non vi fono ricchi , nè poveri , che ab- 
bino cucina in cafa fua, ma comprano ogni cofa da’ Cuochi fui merca- 
to , e ber le vie ; e trovi ciò che vuoi cotto di giorno , e di notte , 
perocché i Saracini- mangiano così di notte, come di giorno ; e fe ca- 
pitanerò in un giorno feicentomila perfone , troverebbero tutti da man- 
giare. *•' 

CITTA' DI DAMASCO.’ 


O Ra feguita nella preferite Scrittura, e leggi, che tu troverai ancora, 
che hanno in derra Città di Damalco ventimila di loro Chiel'e, o 
Oratori , i quali efll chiamano Mofchee , e ancori vi fono quatrromile 
uomini , che non fanno altro , che conciar pelli, e hanno venticinque- 
mila botte di acqua rofàta , e ogni botte tien venticinque fome , lenza 
le altre, che fi ntiovaoo per ia terra nelle Jor cale , e quella acqua 


ro- 


sei by 




AL S. SEPOLCRO. g 7 

rofata efli la vendono «Ili Speciali., e altre Botteghe , le quali fono 

r0 , non fi sa il numero di loro; e anco (ono nella Citta, e ne 

tante , che non fi sa U numcro • » h ]a detta Città in cuftodia , 

rSh J- V r e dia nér «rnenA f e paura del Soldano di Babilonia , e vi fono 

'Jrre^ftre co'fe , Squali dogando , mi furono dette e moftrate , 

affli di auefte che io ho vedute con l’occhio , le quali non vog io 
e affai di q ’ f . c anco perc hè non mi faruno credute , e 

fòrfe’larefd'Iegsùtó : pc.à pongo fin. • Nelle Montagne d' intorno gli 
dora In nlvf per fin aìla felli d’s. Giovanni , e quella neve efli la com- 
prino net Me* di Maggio, e la ripongono nelle lor caverne, la man- 
<*iano « e ne mettono ne’ loro beveraggi* 

LA CITTA' DI S. MARIA Df SARDINALE* 


D Irovvi della nofba Donna, che è nella Citti di Sardinale, quando 
tu voleffi andar a S. Maria, alla detta Citta dr Sardinale, nella 
quale Hanno i Sarac+ni, dove fi paga una drama per U0 !T 0 / • n 

palli quel ponte di un miglio, fi -paga -un altra drama , e I a 
camminerai,di lungo, e arriverai ad un grofffo fiume , e^ivr fi P** , ^ 

drama; e quando falirai fu un monte; il qual è alto due mig ' . 
una Cattiva falita ,\ andando così , troverai una Città nominata Ce » 
e nell’entrain effa v’ è una gran fortezza , la qual ld !. 

Crocè,, perchè- li Criftianì .1* feqert» edificare; e qoeffa Cura è rn : , 
ha buoni terreni d’intorno, ed è un bel paese, e qui fi * 
notte , e fi paga una drama . Il terzo giorno palli di gran * 

che durano infin a Damalco . 11 quarto troverai un albergo - 

è coperto. Il quinto arrivi in una Città, la qual è oggi 1 8 -* 

qui fi paga fette drame . Il fello troverai un bel ponte, eie -, PP. . 
Damasco lei miglia; quivi fi paga tre drame ; il fettimo giom 

Damaico. - * • > LA 
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Q Ui feguon tuffi li alberghi de’Saracini, e quivi è fi.lta la nobile 
Città di Jerico .nel tempo del nofiro Signore, ed è fiata una gran- 
de , e grolla Città con rifinirne mura, e tutte le fue porte lo le- 
vano efier di ferro, ma ora è tutta guada, e disfatta, e non v’ i altro, 
che un palazzo con una torre, e tre cale intorno: nella detta Città 
fece N. Signore molti miracoli ; in efia Città nacque il picciolino Za- 
cheo, il qual fall fopra 1’ Arbore per voler vedere il n'ofiro Signore . 
E fopra a Jerico un miglia fi piglia la via d’andar dritto' alla Quaran- 
fatia , dove il Signore digiune quaranta giorni, e quaranta notti, e di 
•lì appreflo un miglio in circa verfo Ponente piglierai la via appretto al 
ibpraddetto albergo, e va fopra un piano, e poi ti volgerai all’ in sù , 
e troverai moire belle cafe , dove fi fa il zucchero; e andando pur all’ 
in sii, troverai quel fiump., il q*al era tanto fortemente falato, che 
guadavi rutto quel paefe , e maffìmaménre la pianura, e in qualunque 
luogo, dove aveva il fuò cor fo, ficchè tutte le erbe fi feccavano ; di lì 
venne una volta,* che Elia Profeta pufsò di qui , e vide , che 1’ acqua 
di quel Fiume guadava quel paefe, fuhito lo feongiurò, e fubito quel 
Fiume divenne dolce, e laporito; e qui è perdono lette anni , e fet- 
tanta giorni . 



* 
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Monte eccelfo , dove il Signore digiunò . 



S iccome il noflro Signore digiunò quaranta giorni , e quaranta not- 
ati ; in guefto luogo fi va in sù verlo la Quarantana a man dritta fi» 
una gran (alita, e quivi troverai due vie a man finiflta, ma palperai le 
dette vie, e anderai dritto alla via del monte, circa una baleflrata tro- 
verai una porta a piedi del gran monte, la qual è molto forte, e den- 
tro di qnefia è un orticello; a man deflra troverai una (cala di pietra, 
e per quella anderai fui monte, in capo della ficaia troverai un’altra 
porta, e palerai , c anderai più in sù , dove troverai più ficaie, e più 
porte molto lorti/Tìme , e (òpra di dette leale troverai una grotta, ov- 
vero caverna ; .andando qui dentro, troverai una cafa , e quando guar- 
derai qui giù nella Valle, ti parerà di toccar il Cielo, tanto è grande 
di altezza; quivi a lato è- una ficaia, la qual va in una Cappella nella 
quale è un’ Altare , e in quello luogo fi riposò il nollio Signore Gesù 
Grido, quando fu aflaliro dalla fame, dopo che gli ebl-e finito il fuo 
digiuno, f quivi lo tentò il Demonio, quando dille i Si filius Dei et y 
die ut lapftiet ifii pancs fisnt . -La detta Cappella è quadra, ed è dipin- 
ta con pitture Greche, l’rima come il Demonio tento il nodro Signore , 
e poi gli modtò il gran Tefioro del Mondo . Io fon dato fui Monte 
eccello, il quale è più aho, che non è la Quarantana, ed è lungi dalla 
Città due miglia, e di (opra è una cala difabitata : e quello monte è 
molto cretolò, e lenza erba, e qui non v’ è altro, che monti, e val- 
loni, di fbpra via, e lenza acquai Nel detto luogo il Demonio tentò 
il nodro Signore , dove gli dide : Si Filiut Dei et (zrc. Ti dico, che 
egli è un divoto luogo , e più che fia di là dal mare: e l’altezza della 
prima porta per infino su la. Cappella fono ficaglioni trecento, e ottanta 
dne numerati, e convienfi ' andar l’uno dopo 1’ altro , e qui troverai 
pietre , le quali fono nere , le quali pietre pofe il Demonio dinanzi 

al 


I 


Digitized by Google 


9 0 


VIAGGIO 



al noflro Signore, e diffegli che le faceffe divenir pane, e mangiaffe ; 
le dette pietre hanno gran virtù; e qui è perdono di pena, e di colpe. 

• ' ’ 1 * 

IL BEL PONTE, 

Che è apprejfo Damafco. 

D EI cammino di andar a Damafcp , e 
quello, che fi paga per la via di paf- 
iaggio per tornar indietro a Jerico. Quivi 
fono di belli Giardini, ,e quivi pigliano i 
Pellegrini le Palme, le quali fi comprano 
da’Saracini, e ritornano in Gerufaiem , e 
poi in Caffa, e da Caffo venimmo per Alar 
in Cipro ; ma fe vuoi vedere una Città Im- 
periale, che è Damafco, fònovi lei giornate 
da Gerufaiem a Dama/co , e per la via fi 
pagano affai paffaggi: come tu ti parti da 
Jerico. per andar a Damafco, anelerai feropre tra il levar del Sole, e tra- 
montana , e quando tu fei dilungato da Jerico fette miglia , troverai una 
cafa , dove fi paga mezza drama per uomo di paffaggio, e come tu efei 
dal piano un miglio lungi dal fiume Giordano , troverai un colle , dove 
è una cafa, ivi troverai un fiumicelio., che ha un faffo , e .anderai in- 
fino alla Città di Sardjnale , e quella è polla fopra ùn monte,' il qual 
è molto forte: in quella Città non vi abitano fritto','- che Cri Mani e 
quando capita un Saracino in quella Città , non dura un anno, che 
gli convien morire; e quivi ogni cofa è a buon mercato. Il Monalle- 
ro di $. Maria di Sardinale è poflo fopra la Città fu un monte , che 
par una meraviglia a vederlo, e vi Hanno i Canonici Soriani , li quali 
effiziano detta Chiefa : ella è fatta in tre navi con dodici colonne. 
Che foflengono detti coperti : All’ Aitar maggiore vi c una fineflra al- 
ta , e dentro della fineflra v’ è una Immagine di nofira Donna, la qual 
fèmbra effer viva; e da quella immagine elee un olio , il qual ha mol- 
te virrù; in capo di ferte anni' il detto olio fi converte in carne, e 
guarifee ogni infermità, fcaccia le tempefte', e fortune del mare; e 
quello 1’ ho provato , perchè ne portai di qua dal Mare, e ne feci la 
prova . • , 

* • • * ' /p ‘ 

. DEL LUOGO, DOVE ANANIA PROFETA BATTEZZO' 

S. PAOLO appostolo; 


D 1 


.Ico , che quando vai per la flrada dritta, troverai una llrada , do- 
* ve lavorano li Merceri-, e paffando 'per Damafco , e andando a man 
linifira, dove fi dipingono i vetri , .troverai una bella Chiefa grande a 
modo di un Vefcovado , la qual fecero i Crifliani , ma ora la tengono 
i Saracini per loro Alofchea, ovvero Oratorio, e Ha ivi il Vefcovo 
Locadis, ed in quella battezzò Anania il difcepolo del Signore Saulo , 
e poleli nome Paolo; e quivi è perdono fette anni, e fetranta giorni. 
Kwi ancora una (Irida., dove fi vende Ifr carne; e una porta di metal- 
lo. 
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Ja % >la qual porta tolfero i Tartari in Gerufalem rei Tempio del Signo- 
re, e fu condotta in Damafco , e vi iono molte Chicle Je’ Cnlliani in 
detta Città, molti Corpi Santi , e Reliquie. , 

Dove il nojlro Sinor Gesù Crijlo converti S. Paola 

- Appojlolo . I 

I 

Q Uando tu efei da Damafco fuori della porta verfo Oriente , cam- 
minando tre misdia in circa, troverai un colle di un monte, e 
(opra il detto colle è una Chiefa, la quale tengono i Greci Crifìia- 
ni a far penitenza de’ loro peccati, cioè fono tutti Eremiti, e in det- 
to luogo apparve nofìro Signore; a S. Paolo, quando: gli dille.: Saule , 
Sanie , cttr me perjequcris ? Ravveduto S. Paolo pentiliì, e menò tutta 
la l'uà famiglia in Damafco; e quivi è gran perdono. 

Il luogo , dove Cain uccife Abel fua fratello . 

D Ove Cain uccife Abel Tuo fratello, di- 
co, che fui monte che è a lato a Da- 
mafco v’ è una Chiefa , la qual tengono i 
Saracini per loro Mofchea., ovver Tempio, 
e in quel luogo fu fatto il primo omicidio 
del detto Abel , il qual fu ammazzato da 
Cain fuo fratello , e dopo quello omicidio 
lì Zeccò, il detto monte per sì fatto modo, 
che mai non rinverdì , e così fecco se ne 
fìa ancora . Io dimandai al mio Interprete , 
come la derta Chiefa, ovvero Mofchea era 
, che in ella Chiefa era un fallò con una 
grotta , dalla quale cadono ogni Sabbato cinque goccie di fangue , per 
quello i Saracini hanno a quello luogo non poca divozione: la fchiarta 
timada dell’ invidiofo Cain ha la maledizione, così che non può date 
ir» alcun luogo più di tre giorni,’ e le di piò vi dede , diventerebbe 
torto il Jor corpo verminofo , e morirebbe . Ancora non può dar al co- 
perto per niun modo, e fa di meflieri , che vada vagando da un paefe 
all’altro; fi ripola Tempre alla campagna con tutta la lor famiglia, e 
maflerizie ; fon fìmiglianti alle Scimie, e fono neri, come carboni, mal 
fatti nelle loro perfone, differenziato il fuo vedire dagli altri, e quan- 
do fi apprettano a Terre, o Città, ficcano un bordone in terra, ed in- 
torno a quefto bordone dendono le loro mafferie , e le lor bedie di fuo- 
ra via, e poi entrano nelle Città , e vanno mendicando , e vanno dileg- 
giando chi gli fa del bene; e fe tu gli domanderai di quello, che dee 
incontrare, o avvenire ad alcuno, te Jo diranno. Effendo io un dì, feci 
dimandare a un di loro, che ci dicefTe quello, che dovea avvenir al 
mio compagno; rifpofe, che in breve tempo tornerebbe alla Patria ver- 
fo Ponente. E' da faper , che di Aà dal Mare loro fi chiamano Ponen- 
ziani , e danno ad intender, che noi fiamo in capo il Mondo , però ci 
chiamano Ponenziani ; e mi diffe il vero del mio compagno, però eh’ 
egli non fìetre troppo, che pafsò di qua, e io vi rimali, poi gli fu 
dimandato di me, ed egli diffe , che io invecchierei con Scuro cuore , 

e che 
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e che io penfava dì far molte cole, e cercar molto del Mondo* ed è 
iuta la venta, pero che-quando io ero in Cipro , non potei andar in-' 

T no*’ kt' t0rnar d,et , r °’ 6 trovommi da Venezia zoo. mieli» , 

e non ebbi mai ancora altra gente per me, f e non della Città di Geru- 

falem , e per andar a S. Caterina , mi bifognavà più" di 40. fiorini m* 
come piacque a Dio, il qual mi provvide del mio bi/ògto , pè? modo 

\!iaon b io Tù'rT ’• * Compa * n j. a . » ficchè ■'Vedi fine al mio 
' S8 J?’n dd r SfeC ‘ li , voro » 'P affi u fanf0 di U Renifalem, quan- 
do e da Damafco a Gerufalem , e così pattammo per il deferto, e tem- 
pre per terra, tanto che fiamo giunti fon 1’ ajuto. di Din, dove noi 
volevamo ettere ; poi tornammo a dietro , e paflèmmo quafi il tempo di 
un antro, mnaczi di tornare nella Terra Santa Gerofolimirana . 


La C biefa , dove è la Sepoltura di *V t v> , 



"|f TnEI luogo , dove Noè pianti la prima 
| XJ vite; il cammino; che mena al Cai- 
'o, t Baruffi; dico, che quando tu defi- 
r eteri portarti verfo la Città di Barutti , la 
qual .è fiata ma nobile Città , e già vi 


I nara una nob-te Città, e già vi 

*— df i‘ ' ■ tte u ? 7 ^ c ; tu muderai il primo giorno 
f, e I I"' 1 }»™, che fi vuol andare a Dama- 


\\ . • tì,,u cidi n primo giorno 

lì f er ^ nella via , che fi vuol andare a Dama- 
co verfo Ponente , e 1 ’ altro giorno paf- 
lammo noi per una gran Valle, donde paf- 

. Un S r °tto nume, ed è una difpiacevole 

un piano nominato Mai: in n !,]/ 1 * ? n dando così oltre, giungemmo in 
fe con la. fi» famiglia, e Noè ’ c ^ivi fi riduf- 

condo.il Comandamento di r> m ' S-° r a * >,ta I5.i e dopo quefto , fe- 
Agnello , e mife il f anglie di ànJ^J N ° è a , D, ° U 9^ IJo » « P 
fio fangue germogliò la prì ma \; f . due an J n l a], . 1 ,n u . na fnfÌ3 r e da qne- 
grappoli , e bevefie del vi no . _ C fu il primo che pigliatte i 
dando verfo Baratti /'opra „ n ’ r ~n ,R ra P'? 110 verfo Damatco, an- 
tro ritrovali la fepoltura di .terrò Una rofon da , e di den- 

aro ; e ivi è reminone moJto gran 1 Saracini la tea §°"0 P ec 
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LUOGO, DOVE NOE'. FECE L' ARCA." 



Il Monte , dove rimofe /’ Ario di Noi 'dopo li Dilui>io t , 

. . i* * ... 

D ico , che come vai per un piano, giungerai ad -un monte; a piedi 
' di detto monte noverai una caia , e ivi fi alloggia la fera , e 1* 
altro dì fi va fopra il monte, dove il" dotto Noè edificò l’Arca, la 
qual fu lavorata, e fatta di legnarne;- e celiato il Diluvio, rimale 1’ 
Aica in Armenia Maggiore lopra un grandiflìmo monte. La falita del 
monte, dove è fiata l’Arca, è malagevole, e diliconcia, e fpeffo-vi è 
neve, per modo, che con grandifiìma fatica gli alcendemmo fopra , "t 
fummo in grandilltmi pericoli , e la notte reftammo in un 'aibeigo affai 
trillo , e dolorolò , e la mattina per tempo pigliammo il cammino verfo 
barutti . 


/ 
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*pkIco. che Barimi è fiata una Città Reale» e flettevi un Re» ed è 
I J porta a lato al Mare» dinanzi' vi è una grao felva di Pini » e i 
Criftiani i’ acquiftarono una volta, e dentro gli edificarono una Chiefa,- 
e chramavafi S. Salvatore, la qual Chiefa la tengono, e officiano li 
Frati Scalzi di S. Fancefco . La Chiefa è dentro grande, e fpaziofa; 
ed è flato un grande edifìcio ; e una volta vi fu un Crifliano, che flava 
in quello luogo, il qual li partì, ed ivi lafciò una Croce : ora avven- 
ne, che un Ebreo invitò tutti i Tuoi amici, e parenti a definare : ef- 
fendo elfi a menta, venne dinanzi a lui la d^tta Croce, egli te prefe e 
la battè, e legolla ad una Colonna, poi tolte una Lancia, e fèrtlla nel 
lato dritto, e ne ufcì fangue, ed acqua: ad una tal villa gl’ invitati lì 
paventarono molto, e 4’ Ebreo li volte a loro, e diflè : O voi figliuoli 
a’ Ifdraele avete veduto quello gran miracolo ; ma acciò , che noi fiamo 
più certi , te quello è Figliuol di Dio, voglio, che facciamo prove con 
ouerto Sangue ; e così trovorno un cieco, e li poterò di quello Santif- 
fimo Sangue agli occhi , e fubifo il cieco ebbe il lume. Attoniti per 
un tal Miracolo gli Ebrei fi convertirono, e fi fecero battezzare. 
In quello luogo è Hata edificata la detta Chiefa a laude , ed onore di- 
S. Salvatore, e quella Chiefa è mezza torto ferra, e ha due porre, 
dove dinanzi all’Altare Hanno continuameute due Lampade; e quivi 
è gran perdono . 

DOVE S. GIORGIO UCCISE IL DRAGONE. 

S E vuoi andare al luogo , dove S. Giorgio uccife il Dragone , dal 
^uale liberò la Figliuola del Re di Barutti ; alla parte del mare a 

*•- • man 
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man dritta troverai una Rocca , e dirimpetto troverai una Chiefa fatta 
a modo di una cafa quadra, e dinanzi alla detta Chiefa appretta il muro 
è una fotta , nella eguale fece S. Giorgio gittare il Dragone, e quella 
fotta' non lì potè mai tiempirè ; però eh’ ella ha gran fondo, e quivi a 
iato della detta fotta è il luogo, dove il detto Dragone dimorava , ma 
il detto luogo è tutto Tcavaro ; e vi è di perdono fette anni . 

Quando capitai da Barùtti in Aleffandrit . 

Q Uando ebbi cercati quei Santi luoghi, cioè Gerufalem, Ebron, il 
paele di Samaria, la Galilea, Damafco , e il, paefe di Scria , dopo 
’ io capitai a Barutti , e voleà andare a S. Caterina-, il qual è trop- 
po lungo viaggio da fare: però, che lì convien andare per il Reame 
di Gazza', e l’altra via è del Fiume Giordano., e lì va da lato al Mas 
Rotto, dove profondaron lefuddette cinque Città , e quello è il peggioc 
viaggio degli altri; e per quello nettano di loro fi volle metter in peri- 
colo di’ venirci ; ed ecco.} che capitò . una Galea nel detto porto, la 

? uale tiene il Soldano di Babilonia , lontana trecenro miglia, e da Alef- 
andria a S. Caterina vi fono trenta giornate; e così mi accordai col 
Padrone della Galea in molti fiorini , perciocché da Barutti fin là vi 
fono fettecento miglia , e così navigammo nel nome dell’ Onnipotente 
Iddio, e giungemmo in pochi' dì a Trocheo Città di Tripoli in Soria , 
e poi giungemmo al Mar Maggiore, e navigammo lungo tempo, tanto 
che venne un vento contrario, e quello vento fi chiama Garbino, della 
qual fortuna avrei affai che dire; ma in verità io voglio abbreviarla t 
dico folo , che dubitavammo di iommergerfi in detto Mare; ma come 
piacque a Dio, il detto vento cefsò , tanto, che noi navigammo lungo 
alla riva della marina, però che noi perdemmo 1’ arbore da far vela, e 
giungemmo in pochi dì ad una Città, la qual fq già del Re Faraone 
di Babilonia, e qui tenea egli il fuo teforo , e*qqi corre, u/fa fiumana ? 
la qual elee dal Paradilo , ed è chiamata Fiiòn, c anahe patta per li 
paefì dell’ Etiopia , e cinge l’Egitto, e viene appretto alla detta Città, 
e poi cala nel Mare, ed è un grotto fiume, che porta ogni Naviglio ^ 
come Conche, Spinazze , Galere,, Saettini, « altri Legni ; vi fono molti 
miglia dalla Città di-Tunifi al porto. 


< • 4 >. * . % \ , * il 
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PORTO DI TUNISI. 


D Eila Città di Tunifi, dico così , che è fiata una bella Città edi- 
ficata fopra il letto del fiume chiamato Fifon : ma una volta vi 
capitarono molti uccelli fielvaggi,, e mangiavano e mordevano toftc- 
piente la gente di notte nel letto, per modo tale, chela mattina erano 
tutti gonfj, e maltrattati, che non fi conofcevano 1’ un 1’ altro . E per 
quello quella Città, la quale fu per il tempo pacato molto bella, è ab- 
bandonata, e di Tabi rata ; e noi con le noilre Galee arrivammo nel por-,, 
to, ma noi non fi potemmo accollare alla terra, perchè il Mare non 
era ancora tornato in bonaccia della fortuna, che avevamo avuta, come 
di fopra vi ho detto; ma fra 'tanto vennero trenta Saracini , e fi acco- 
darono a ferra, e .cercarono per veder le noi avevamo danari , accioc- 
ché noi pagalìiino il palleggio , ma non ci trovarono nulla addollo , e 
così non ebbero niente, e quivi compiai pefce per un dinaro, e n’ebbi 
tanto, che 'avrebbe bafiato a dodici perlone : poi fi partimmo dai detta 
Torto, e con T ajuro di Dio navigammo in AlelTandria . 

LA CITTA' DI ALESSANDRIA. 

D Icovi della Città di AlelTandria , e fitto firo . AlelTandria è una no- 
bile Città circondata d’ intorno con alrillime mura , vi fono den- 
tro belle cale , e Palazzi , e la detta Città è polla a laro il mare con 
un bel porto , e il fiopraddetto fiume chiamato Fifon palla per mezzo la 
Città , il .qual fiume, come ho dettò vico dal Paradilo Terreftie; e in 
detta Città vi fono molli Mercatanti , e altre genti; e quella Città è 
lontana da Babilonia, dove ila il Soldino, rrecento miglia. 

Dtlla Pietra , dove fu tagliata la tejla a S. Giovanni v 
Batti (la . 

I N Aleflaadria vi è la Chiela di S. Giovanni Baftifla , e in efla. 
Chicia vi è la pietra, fu la qual fu tagliato il luo Sai. io Capo , c 
» . que- 
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queAa pietra fu portata dalla Cittj di Sebafle in Samaria , ed è polla 
in detta Chicli di S: Giovanni , ed è un evidente miracolo, che lopra 
la detta pietra niun Saracino gli può federe , e quando alcuno fe gli 
pone ì federe , incontinente fi empie di bolle per lo vapore, che elee 
da quella pietra . ‘ * - < 

Pel luogo , dove fu tagliato il Capo a S - Caterina Vergine 

e Martire . * 

A ppretto al detto luogo vi fono le cafe, che furono di ella S. Cate- 
rina, e vi dimora l’Ammiraglio de i Saracini ; e andando dritto 
per la firada della terra a man finiftra , vi fono due colonne di marmo, 
a lato di una Piazza vi è una gran caia, quivi fu tagliato il capo a S. 

Caterina , e in detto luogo i fedeli Crifliani fecero fare una Chiefa, ma vi 
{tanno dentro iSaiacini, e di ce fi , che vi $ perdono di pena , e di colpa. 

Nella fopraddetta flrada vi è la Chiefa, dove fu tagliata la teda ai 
gloriofo Si Marco: la detta Chiefa è bella, ed è officiata da’ Greci * e 
vi fono di perdono fette anni, e fettanta giorni . 

Il luogo da dove fuggì S. Atanafio per paura della perfecuzione dell’ 

Iraperator di Collanti nopoli , e per confermazione della Fede Crifiiana , 
egli fece quel Simbolo, eh* dice: Quicum^ue vult falvut effe , Ore. tt 
quello luogo ò, fuori della Città di Aleffandna circa un mezzo miglio. 

IL CASTELLO DI PHARSON. 

I e io partii dalla Città di AlelTandria , andai in Babilonia, e al 

l V-a Cairo : e quando ebbi cercato le predette Città , e luoghi, fi par- 
li rimmo dalla detta Città d’ AlelTandria per andar al Cairo , e nel detto 
1 cammino quali ad un mezzo miglio , trovammo il porto del Fiume Fi- 
fe fon, ed ivi entrammo in una Nave di Soriani, drizzammo le vele ver- 
i fo il Cairo, e Babilonia ; e andando noi così fu per il fiume , il qual 
* viene dal Paradifo Tcrreilre , ed è in alcuni luoghi largo tre miglia, 
h e vi fon molte Ifole lunghe, e larghe ; fu quello fiume noi trovammo 
^ uccelli bianchi con gran becchi ; limili a quelli, di Batavia fui Danu- 
t bio, i becchi de’quali fi adoperano a gir far l’acqua fuori delle barche; 
i c anche li Soriani gli adoperano nellt mede fimi fervizj ; navigando noi 
t più oltr^i , trovammo ancora altre ragioni di uccelli , quali fi chiama- 
no Parsali; lono sì belli, che è una meraviglia a vederli, tanto han- 
no variatale penne; navigando più olrra, fi trova un Calìello chiama- 
y to Pharfon , e qui appretto a quattro miglia in circa v’è la Chiefa di 
y S. Macario. 

i Del Monaflero di S. Macario, il quale à grande, ed è dentro uni 
fc. bella Chiefa, che è coperta di piombo, e ha tre coperti con dieci co- 
l lonne; dentro vi è una fepoltura, nella quale vi è il Corpo di S. Maca- 
i rio, e in quello Monaflero fi fanno grandi elemofine di pane, e di dat- 
teri a chi vi capita ; e ivi è perdono grande . E da poi fi partimmo , 
e andammo al Cairo, dove dimora il Soldano ; e giunti, che fumai > 
ivi, entrammo in una flrada, che è chiamata Campo Camelli, e qui- 
fi vi albergano i Crifliani, e albergammo con un Criflianp, che eraGieco. 

QUE- 
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D EL CAIRO, e di Babilonia ti .avvilo , che fono due Città Cotto 
governo di Signoria , in un cerchio di muro . Hanno due titoli , 
ovver nomi. L’un» è chiamata Cairo, e l’altra Babilonia; quando io 
lui giunto alle due Città , e veduto le loro grandezze, e meraviglie, 
ne feci quella memoria- t 

Della differenza della Città del Cairo, e di Babilonia, cioè quanto fpa- 
7.io vi è danna all’altra, vi faccio Capere, che la Città del Cairo, e Babi- 
lonia fono quali una medefìma cofa infìeme , fe non che li Borghi del 
Cairo vanno infino ad una Chiefa nominata S. Martino di Babilonia, 
e vi è di fpazio un mezzo, miglio in circa da detta Chiefa dall’una Città 
all’altra, ed evvi gran differenza [dii gentilezza dall’una Città all’altra. 

Della gran Città del Cairo, dico, che ella è grande, ed è tutta pie- 
na di gente , per modo, che mai fi. può andare per la terra fenza cal- 
ca, o fenza effere urfati ; e dicefi , .che gira d'intorno trentadue mi- 
glia, non computando in parte alcuna la Città di Babilonia . 

Verfo il Levante fono grandi Montagne, dove lì cavano le pietre pre- 
ziofc, e in quella fu già una nobil Città nelle pianure; ivi fi (eppelli- 

' {co- 




99 


) 



fcono i Saracini; e dicefi , che la diftanza del Cairo, e Babilonia e sì 
grande , che un Cornerò girar non le porrebbe , benché avelie tempo 
ih due giornate, ma fibbene in trfe giorni: però peniate fé quella Città 
polfiede nnella nobiltà , la q al pofliede con Babilonia il Cairo ; onde 
Vedo, che il Mondò non ne abbia maggiore. Anco mi fu detto, che 
un veloce Corriero , levandoli la mattina per tempo, e andando da una 
porta all’altra, non potrebbe egli giungere innanzi il tramontar del 
Sole: quello arcade per il gran numero del popolo, che camminando , 
s’ incontra ,' e s’urfa , così che non fi può camminare quanto fa di bi- 
fogno , e per quello non può arrivare fe non fardi . 

Ora dicovi delle monete, che fi fpendono in detta Città, le auali fono 
di rame, dì piombo, di bronzo , e limili cole vili, e di picco! prezzo; 
quando vuol comprare qualche cofa , tu lo pagherai di fa! moneta ; peroc- 
ché non ve ne corrono di altre , e con effe fi compra ogni cofa neceflaria 

Diciamo del Caflello, che è nel Cairo, nel quale dimora il Selcia- 
no : dico , che il detto Caflello è rn piazza a piedi del Monte , e qui- 
vi Ha il Soldano con i Baroni , de i quali fi fida : nel detto Caflello 
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fi vcndon le Perle, ed altre cof* preziofe , perocché il Soldaoo tiene 
quelle Montagne, dove fi cavan di quelle Pierre, cioè smeraldi, rnbi- 
»»i , diamanti, zaffiri, calcidoni , lardoni v fardi , crifopachi , ovici, cri- 
fotti, binili, topazj 1 iacinti, crilopazj , e di molte altre forti piezio- 
le; e chi voleflè andar predo per la Città, con vieti prendere certi fo- 
inieri a vettura , i quali fono con felle, e HaflFe come (e tollero cavalli, 
de i quali ve ne fon quaranta mila, e tèmpre le ne rrovan fui mercato, 
e per le vie in ordine, perocché non fe ne adoperano ad altro, le non 
0 cavalcare, ed andar a folazzo per dette Città. Ora diremo della gran 
quantità de* Crilliani rinnegati, i quali il noftro Signore ricomperò col 
preziofilltmo -Sangue, e J’ hanno rinnegato , e dimorano nell’eterna dan- 
nazione. Alcuni lo hanno rinnegato per il denaro, altri per alrre ca- 
gioni, e di quelli ve ne fono trenta mila. Poi lonovi altri Gambelli 
da fome , da tirar carri , e vi Inno vetturini, cioè beflie da cavalcare, 
come ho detto. E fonovi mulianbianti cinque mila, e ottocento. Vi 
fono delle loro Chiefe, ovvero Mofcbce mille, e feicento, le quali fono 
lènza campane, ma quando viene il tempo di tuonare, va un Saracino 
fui campanile, e nuncia al popolo la loro dannofa , e mortifera tede, e 
così fanno efli a tutte le ore del giorno con il lor battocchio , ficcome 
facciamo noi fecondo le nollre campane a fuonar le ore . 

Nel Cairo ru troverai d* ogni generazione di linguaggio. Prima vi fo- 
ro i Crilliani Latini, cioè Italiani , benché pochi, ma vi fono atlai 
Greci, Nubini , Georgiani , Teopiani , Jacopini , Aimmi, CriftranidiL 
Ja Cintura, Schiavi , e Boemi, rurre quelle generazioni fono Crilliani, 
ma noi non crediamo, che fiauo buoni, e loro credono eder migliori 
di noi. Vi fono anco Turchi, Tarrari , Indiani, Ebrei, Samaritani, 
Sai acini , Arabi , e Bai bari , e tutte quelle generazioni fono differenti 
del vedile, di linguaggi, di fcrivere , e di leggere, di modo tale, che 
facilidirnamente fi conofce l’uno dall’altro. . 

Diciamo ora del paefe d’Egitto. Dovete fapere , che il paefe d’ Egit- 
to dai Cairo, e al Mare di Barbaria in Arabia, fino al paelè d’Ifdrae- 
Je, tutti detti paefi fono pianure, e rare volte gli piove, e non lì tro- 
va altra acqua fe non de’ fiumi, che vengono dal Paradifo, cioè dal fiume 
l’ifon , e dalla fontana della nollra Donna ad un picqiol paefe, che fi 
chiama Meraglia , che per gran calore gli vengono le rondine al tem- 
po dell* inverno, e vi è buona aria , e buon edere per pigliarfi piacere . 

Ragioneremo delle fiumane, che vengono dal Paradifo, come ii tro- 
va per fcrurura ne’ libri de’ noli ri antichi Padri. Dicefi- che dal Para- 
fino Terrcllre vengono quatrió fiumi ; uno è chiamato rilòn , ii qual 
Vada per l'India; l’altro Tigris , e quello pada per Iurta; il terzo V 
Eufrate , il qual palla per Caldea ; il quatto Sifon , il qual cinge 1 ’ E- . 
tiopia , e una parte va in Egitto, in quelli paefi hanno certi piccioli 
ferri , che fon larghi due (panne, con i quali lavorano i terreni ; e in ambe 
Je mani tengono uno di quei ferri, e così quelli coprono la femente ; 
in cerio termine nafee, e li governano di modo, che per la Feda di 
S- Giovanili fanno il raccolto, cioè legano, battono, e ripongono, e per 
cgm tlagioue raccolgono per cìtrquanta, e cosi van le lor colè ; e poi ve- 
nendo mezza Agolìo comincia actelccre il detto fiume, e a mezzo Settem- 
bre rimangono le tetre alciute , ic poi di (opra femiuan.il loro grano , e a 
« oh zzo MàtZO lui del grano «uo>o, ;• quello dura più, c con fervali meglio 
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di anello, che Colgono 1’ Eflate : e quello è dove corre il fi « :n ? Fifon: 
queno fiume cinge tutto il pàefe d’ Egitto, e in quel paefe, come ho det- 
to , vi piove rare volte, che appena il terreno piglia 1' umidirà , che fi polla 
lavorare ; follo feminano li loto terreni lotto brevità, come vi ho detto . 


ELEFANTE. 



O Ra farò menzione dell’ Elefante , il quai’è fatto in quella forma : 
è tutto nero, e deiicaro lenza pe.Io , ed è sì grande, che è ima 
meraviglia a vederlo, e non ha ninna giuntura fe non nelle fpalle , ed 
ha il capo molto grande , e gli occhi rolli, ed è cola fpaveotolà a ve- 
derlo, e ha li denti grandi di fuo^a della bocca un braccio, e ’I nifa- 
lo, ovver nafo di {òpra è lungo fino a terra, e con quello nifalo leva 
da terra ciò, che egli mangia ; e le lue orecchie fono fatte come quel- 
le di dragone, o come l’ale del pipiflrello, e i piedi rotondi; e quan- 
do porta maggior pefo, tanto più forte va : porta egli addolìo una Tor- 
re di legno con trenta uomini denfro , con vettovaglia, falli, e alrre 
arme armai tenenti alla battaglia ; io vidi un dente di Elefante, il qual 
coi.però un Mercadante-Veneziano per rrenrafei ducati , e lo milurai , 
che era per lungo quattordici {paone , e gtolTo quattro, ed era CC9^ 
pelante, che io non lo porca levar da terra. 

C ? > LA ? 
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L A Giraffa è quali fimigliante alla capra ; il fuo corpo di fotto è 
fatto quali come una rete da pefcare; li piedi di dietro fono mol- 
to corti, c quelli dinanzi fono lunghi , c quando fi rizza dritta, ha il 
collo tanto lungo, che è una meraviglia a vederla ^ e veggonfi uomini, 
donne, e fanciulli con quella lenza numero, e fono tutti neri ; e fona- 
vi de’ Leopardi, e molte altre fiere lenza numero, delle quali io non fo 
il nome loio, non mi rammentai di domandarlo, perchè il noftro 
Interprete non era con effo noi . 

CAPRA mambrina. 

C Hi crederebbe , che la Capra porfaffe 
iella , briglia , Gaffe., pettorale , grop- 
piera , e altro, come fanno li cavalli, che 
fi ulano a vettura ? ma io credo certo, che 
folle delle capre lelvatiche di quei paefi , 
perchè quella aveva le orecchie lunghe fino 
a terra, e le corna, che voltano lotto la 
bocca , e un uomo gli era a ledere in fel- 





ie mani 


il' qual fuonava le gnaccare’ con ambe 
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DELL’ UCCELLO STRUZZO. 

’ ■ , a • i . 

D EH’ Uccello chiamato Struzzo, dico, che lo Struzzo è alto cjuanro è 
un Cavallo ben grande, e groflo di corpo, così che per la fua grof- 
lezza , e grandezza non può volare : porta egli un uomo a cavallo, ed è 
quello, che fa quell’ uovo groflo, il qual uovo noi appicchiamo nell; Chie- 
fe dinanzi agli Altari, ed ha le fue penne morbide, e fine quanto la feta , 
le quali penne fi vendono per 1’ Unjverfo, e chiamanti penne di Struzzo. 

Della Fontana di Maria Perdine, la' quale è in Egitto, dove 
nafce il Balfamo 

D ico, che fuori del Cairo, e di Babilonia circa tre miglia v’ è una. 

cafa , che è chiamata Matalia , dove la gloriofa V’ergine Maria 
fuggì in Egitto per paura del Tiranno, cioè del perfido, e crudele Re 
Erode , col fuo dolciflìmo Figliuolo noflro Signore Gesù Criflo , e con 
ella fe ne andò S. Giufeppe, e quando la noftra Donna giunfe in quel 
luogo , ebbe gran fete , e guardò il fuo diletto Figliuolo , e diflTe : Fi- 
gliuolo mio cariflìmo , io ho gran fete; e incontinente forgette una 
picciola fonte, ed ella ne bevette, e Giufeppe con lei in compagnia, 
e poi dopo quello lei lavò i pannicelli al fuo dolciflìmo Figliuolo con 
l'acqua della detta Fontana; e nel detto terreno, e luogo nafce il pre- 
ziofiflimo Balfamo . r e non nafce in altro luogo; e fi dice, che la gam- 
ba , ovver pedale, fui qual nafce il Balfamo è della prodezza del brac- 
cio di una perfona; ha le foglie, come il Bafalicò de’ noftri paefi , con 
certe corna chine lunghe , ma ne fanno poche , e continuamente ne 
crefce qualcheduna. L’ Orto, dove è il Balfamo è murato d’intorno di 
un fqrnflimq muro , e il Soldano lo fa guardare , e ftanvi d’ intorno 
molti Cavalieri (otto de’ lor Padiglioni, e tende, come fe fleflèro in 
fentinella intorno a qualche Città : ed ivi è una bella fortezza con una 
bella Fontana , nella quale fi bagna tutta la gente , che va in detto 
luogo: e ivi è una pietra in una fineftra , su la qual ledette il noflro 
Signore . Della ruota , con Ja quale fi tira I’ acqua per adacquare jl 
Giardino del Balfàmo; dico, che è un evidente Miracolo alli Criftiani , • 
<_ alli Saracini , perocché ivi è una Fontana, e fopra quella Fontana è 
una ruota, con la qual fi tira l’acqua pei; adacquare il Giardino del 
Balfamo, e la derra ruota gira d’intorno con un paro di Bovi, e quan- 
do li detti Bovi fono.flanchi, ve ne attaccano un’altro paro, il Sabbato 
«quando il Vefpero fuona , li lopraddetri. Bovi non vogjion più tirare, 
nè girare la ruota per infino al Lunedì nel. levar del Sole: onde una 
volta fu un Soldano, che volle pur provare, andovvi egli fleflo , e fece 
poner due paja di Bovi alla detta ruota, e li fece legare, acciocché 
tiraflèro , e provò tanto, che guaftò ben dieci paja di Rovi, e noi 
potè far tanto , che giraflèro la ruota , e traefleto dell' acqua p:r adac- 
quare il Balfamo. 

CHIESA DI S. MARTINO 

t •••.• , > 

. La quale è tra il Cairo , e 'Babilonia . ", • 

D ico, che S. Martino fu già VefcovO di Aleflandria , il q»al ebbe _ 
la fua Chiefj tra il Cairo, e Babilonia; in quella Chiela è il tuo 
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f ai)to Corpo, e i Kubini tengono quella Chiefi, e quivi S vede il fuo 
Corpo ; qui è di perdono fette anni , e fettanfa giorni . 

> TORRE DI NEMBROT, O SIA BABILONIA VECCHIA, 


D ^ 11 * Babilònia raccontovi quello, che da degni Soggetti della 
(ua Nobiltà mi fu detto . Dovete fapere , che vi fon due BabiJo- 
me; ia Forre di Babilonia è alfa cinque mila palli , e qui lì divife il 
parlare ip Cetravta due linguaggi, e le mura della Torre fono grolTe 
ducento Canne , e la Aia larghezza gira d’intorno Quindici mila otto- 
cento palli , ed è quadrale forto la defra Torre palla un grolfo fiume, 
che vier dpi Paradiso Terreflrr, il oual è ch’amato Fufrare: la Città 
* Ia, ? a cuind ei migPa, e altrettanto di lurghezza, F altezza del mu- 
ro, che la cinge, è ducento Carne, eri ha ottanta porte di ferro: la 
Cifra e rovinata, ed è I ungi ria Babilonia di Egitto trecento giornate, 
e non vi fi andare, nè alcuno vantarli puA d’ effcrvi flato ( Calvo 
a a lor .pace ) che non è la verità, pe:A che ho provato per volervi 
anelare , e in verità non gli potei mai giugnere , vi fono ben io flato 
z 0 - - diroyv» in rhe modo. Fui a Damafco, mi voltai verfo una 

C itta, che lì chiami» Sardinelle , e per quella io nia venni di Soria , 
capitando nel Dilètto di Arabia, e quando ufeii dal detto Difèrfo, en- 
^•r e, .P aefit di Caldea , e andai ben appreflo alla fopraddetta Città di 
«aDiiOf.ia quaranta miglia alla Città chiamata Baldach, dove fui confi- 
si- 
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gliato a non andare più innanzi , perciocché perirei ; cosi rimali , • 
andai ad una Città, che fi chiama Lamech, e in quella Città Ila l’Ar» 
ca del perfido Maometto, che è l’Idolo de’Saracini. L’altra Babilo* 
nia è verl'o il mezzo giorno nel paefe di Egitto , e dicefi , che un veloce 
Corriero in tre giorni non potrebbe girarla d’intorno; e li Cavalieri, 
che vanno alla guardia del Soldano fono ben cento mille, non compu- 
tando gli altri gran Signori , e popolari , che tengono Cavalli al lor 
uifogno ; e per quella palla il Fiume del Paradiso Terrefire, e ivi fono 
molte cale, e perdonanze , come poi leggendo udirete. 

BABILONIA. 


P ER andare al cammino di S. Caterina convien , che nella Città 
compri il bifogno : qui fi trovano Gambelli a vettura pur affai , e a 
buon mercato; e fe quelli Gambelli non vi foffero , non fe gli potrebbe 
andare , perocché dalla Città infino a S. Caterina vi fono ventifette 
giornate , e avevamo noi un buon Interprete, che ne guidò molto bene, 
e feuimo il Viaggio in breve tempo . Dell’ Arcangelb S. Michele: Quan- 
do vai per dritta firada di Babilonia un miglio apprefib , troverai una 
Chiefa di S. Michele, che officiano li Crjftiani Greci, e Soriani', ed è 
una Chiefa grande, e bella, e quivi fi mofira una mano di Santa Mar- 
gherita Vergine; e vi è di perdono fette anni, ec. 

S. MARIA DELLA CAVA. 

A Ndando un poco più giù fotta la Chiefa tre balefirate per la drit- 
ta firada , troverai un grande e bel Monafiero con una bella Chie- 
fa , che fi chiama Santa Maria della Cava: e fotto il Coro é un volto 
ofrtiro , dove è un Tabernacolo, nel quale è dipinto T Immagine della 
Vergine Maria, e dicefi, che S. Luca dipinfe la detta Immagine, e qui- 
vi flette la noftra Donna nafeofa fette anni col Aio Figliuolo , quando 
fe ne fuggì da Betlemme in Egitto , per la paura del pefiinio Re Ero* 
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He, c nel detto luogo v* è un Altare, e dinanzi il detto Altare un poz- 
to, dal qual la nollra Donna , e Giufeppe in compagnia cavò dell’ ac- 
qua ; e ivi è alìoluzione di pena, e di colpa . 

COLONNA DELLA BEATA VERGINE. 

» > 
* A ppreflfo qui un tratto di mano è un’al- 
!, xjL tra bella Chiefa nominata S. Maria del- 
la Scala, però che anderai in fu per una 
(cala , la quale è lunga trentafei (caglipni, 
equi dentro è una colonna, che la noftra 
Donna abbracciò; e tanto quanto ella n’ 
abbracciò , rimale bianco, come il latte; 
il refio è dì porfido rodò; e quella Chiefa 
la tengono i Criftiani delia Cintura ; ivi è 
perdono fette anni, e (ettanta giorni. 

Ia SEPOLTURA DI S. BARBARA. 

P Oco più innanzi fu la medefima via è la 
Chiefa di S. Barbara , e quella Chiefa 
è molto bella; nel Coro v’ è 1’ Altare, a 
canto dell’Altare una fiueftra grande alta 
da terra quattro piedi , con una grada di 
ferro, e ivi ripolà il prcziofo corpo di S. 
Barbara Martire in un monumento di pie- 
tra , e chi la vuol toccare, conviene cheli 
fcalzi ; e ivi è di perdona fette anni , e 
fettanta giorni. 

GRANARI DEL RE FARAONE. 

L I Granari di Faraone, che fece far Giu- 
feppe Figliuolo di Giacobbe Patriarca , 
in quel rempo per lavilione, che egli eb- 
be della carefiia , che era alpettata , Ecco- 
me fi trova nelli antichi Libri del Vecchio 
Teftamento : que’ Granari fono fette, quat- 
tro fono nel deferto molto dentro , e tre 
fono fuori di Babilonia, di maniera che chi 
viene in Alelfandria gli può vcderc'lungi 
undici miglia . Quelli Granari fono ritrat- 
ti , e fono fondi come un diamante ; den- 
tro è una grandiffima cava, noi gli gettammo dentro de’ gran fallì ; e 




non potemmo vedere , ni dire dove li gettammo , nè dove cadevano : quivi 

da lì , però 
non potemmo 
fono 


rvuvi» 7 mi i w uui(V a i t ibiii uim 7 uv vbmi 

dentro gli è un grandiflìmo puzzore , e prerto fi partimmo 
che per il fiato e puzzor del Demonio, che gli è dentro, n 
Ilare, e ciafcuno di detti Granari è largo in faccia quaranta palli 
di tanta altezza , che poche balefire gli arriverebbero alla cima- , . . 

, Monajìero di S. Auf timo . 

A Ndando più oltre quali due miglia , troverai un gran monte con 
una grotta , dove loleva già ilare Sant’ Antonio primo Eremita: 

- ’ ’ '• '• '• ' i * -Ito 
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la detta montagna è molto malagevole da fai irli ; e quivi è un bel Mo- 
, raftero chiamato S. Anfelmo, e quello lo tengono, e governano li Cri- 
fliani Soriani ; ivi è la Tua Sepoltura con il fuo venerabile Corpo, e 
quivi fi tanno grandi elemofine ; ed evvi gran perdono. 

Della Torre , nella quale Iddio parlò con< Mosè . 


O Uivi appretto è la detta Torre , dove l’Onnipotente Iddio, parlò con 
Mosè, quando lo mandò al Re Faraone, acciò gli diceflè , c|ie 
falciarti palTar il popolo d’Ifdraele ; ed è ivi fette anni di perdono. 

S. MARIA DALLA PALMA.-'-- 



Q UI appretto fu già quéfiò dattero , che 
s’inchinò, quando la nortra Donna vol- 
le còglier del frutro, poi fi drizzò al mede- 
fimo luogo, c quivi è una bella Chie a, che 
fi chiama S. Maria dalla Palma; vi Danno 
molti Monaci , e la Chiela è porta (òpra il 
Fiume Fifon ; e ivi è gran pèrdono. 


„ Come noi fi mettemmo in punto per fare il Viaggio di.S. Caterina, 


T Rovammo' certi Pellegrini , che voleano andar al Viàggio di Santa 
Caterina, della qual cofa noi fummo molto allegri, c contenti del 
latto loro, cd erti di noi ; così fummo in compagnia, e due furono di 
Galicia di Spagna , e tre furono di Coftantinopoli , e uno- di Sotia , e 
fummo noi altri poi ; e così camminando andammo inficme a Babilonia 
con J’ Interprete , e mandammo un Soriano nel Deferto di Arahia-, da 
lungi tre giornate per certi Arabi, che veniflèro co’ loro Gambelli , per- 
chè li Gambelli di Babilonia non fon atti a tanta fatica di andare infino 
a S. Caterina, e non lòno da cavalcare; li detti Arabi vennero con li 
.loro Gambelli in fei giorni, e lartaronli fuori della Città un miglio, 
perocché eran felvatichi ; e qui fi accordammo con loro per quaranta 
dramme per Gambcllo da Babilonia a S. Caterina ; e fatto quello accor- 
do ritornammo in Babilonia, e ci femmo fare le lettere del palio del 
Soldano, acciocché noi porertimo andar ficuri ; e ia lettera ci coftò venti 
dramme d’ Argento; e lappiate, che fe non vi jfoflero quelli Gambelli, 
non fi potrebbe andar a S. Caterina, perchè niun potrebbe durar ra ta 
fatica per la via, che è troppo lunga, e ci convien portare vettovaglia 
per tre meli, e molte altre cofe , perchè fi va per il deferfo ver.tidue 
giorni, e ivi fi trova delle rofe di noftra Donna, cioè Rolè di Jerrco, 
•le quali fon ben (errate Uretre, e di quelle ne colli alquante, e vi (óno 
quelle fpine , delle quali fu fatto la Corona a noDro Signore; quel pae- 
(è è tutto pieno, ed è quali tutto fabion minuto, e fi trovan (pedo 
montagne di detto fabione , perocché il vento lo raduna inlierae dalP 
uno all’altro luogo, ed è molto pericolofo da partale quando è vento* 
perchè disfa un monte e ne fa un altro; - e chi fi trovarti in mezzo, 
rimarrebbe coperto di fabione . t---* 

Del- 
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, Della forieri detti loro Gambetti , e il lor vivere . 

D ico, che detti Gambelli Hanno fei giorni lenza bever , e tal vol- 
ta un di , o due lenza mangiare , e mai non ripofano nè dì, nè 
notte , ma (petto fi infingono , perche fon male bettie Selvatiche , e 
quando vuoi, che vadin pretto, bifogna che canti ad alta voce , Ovve- 
ro , che tu abbi qualche ittromento da corde , come liuto , o arpa , e 
cominci a Tuonare, allora anderanno pretto , e allegri , nè mai fi ripofa- 
jio; così li tengono gli Arabi , quando camminano per il Deferto, perchè 
uno di que’ Gambelli porta vettovaglia per tre o quattro mefi , e an- 
co un uomo in fella, e due; o tre fiafconi d'acqua fecondo il bifogno 
per il detto paefe ; e di più G dice , che un di quetti Gambelli porta 
pefo , che non porterebbero dieci cavalli. 

Come noi ci partimmo dal Cairo, ne andammo in Babilonia per com- 
prare ciò, che ci bifognava , cioè pane bifcorto, ova , calcio, carne 
lecca, e acqua, e moire altre cole per così fatto viaggio, e pencolo- 
Attimo Deferto; e la fera andammo fuori di Babilonia, dove erano al- 
loggiati li noftri Gambelli con la vettovaglia, e cominciammo ogni co- 
fa per ordine, e la mattina feguente fi levammo per tempo. 11 primo 
giorno, che partimmo da Babilonia, andammo verfo Oriente nel no- 
me del Signor Iddio, e avemmo una gran nebbia, e trovammo ben fet- 
te centinaia di Gambelli con moiri Arabi, che portavano il grano per 
il Deferto; e quando tu ti parti da Babilonia, vai la più parte verfo 
Levante per cinque giornate in circa fino al Mar Rotto. 

IL MAR ROSSO. . 

C Ome noi arrivammo il quinto giorno al Mar Rotto, il qual è luogo, 
e quali è attòmigliato ad una lingua, e dentro è rondo, e viene 
dall’India, e per il corfo di quello mare fi trovano varie cofe : Io vidi 
un pefce, che avea il capo, come una perfona umana, cioè il vifo , la 
bocca, i denti, il palo, gli occhi, e un poco del collo, e turro il retto 
del fuo corpo era pefce ; alcuna volta fi trova delle pietre preziofe da 
metter negli anelli, e anco fi rrovan alcuni Gattelli , e altre cofe, delle 
quali io non fo il nome; e ancor trovai una bella Gemma ; poi giun- 
gemmo dopo alquanti giorni fu l’ora del mattino a quella Fontana, che 
percotte Mosè con la verga di Aaron, che tutto il popolo d’ Isdraele 
ebbe da bere: la detta Fontana è a piè d’ un monte arenofo, e quell’ 
acqua è molto dolce, e quivi empimmo li nottri vali , e demmo da bere 
all) noftri Gambetti , perciocché erano (lari lei piornate, che non aveva- 
no bevuto, e poi fe ne andammo via il fettimo giorno, e pattammo cer- 
ti poggi , e giungemmo in una Valle , dove Trovammo dell’ acqua . 

Come nel Deferto ci fu tòlto il nojìro Interprete. 

C Atnminando noi per quel Deferro , vedemmo una picciola Fortez- 
za chiamata Agampo , la qual è polla (opra dell’acqua, e come 
giungemmo alla detta acqua , ufcirono dalla detta Fortezza certi Sara- 
cioi, e ne rolfero il nollro Interprete', lo conduflero in detta fortez- 
za, c volevano faper da lui, dove egli ci guidava; a' quaii rifpofe, 
v che 
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eh- ci snidava a S. Caterina ; e li Saracir.i ditelo, die quella non era 

Jr'/iSd? perchè fino a quel tempo niun Cnlhano era pateto per quel- 

il inatetro, . ch« - P M» P» ,« U 

vii: mia il uofuo Interprete inoltrò la lettera del Saldano , e flM 1 

bracini cercavano pur di trovar qualche ragione centra di noi , dicen. 

£ * chi S detta lettera era lai fa , e che ci dovevamo fermare io Ba b.- 

t, e 4*1 e (fi tennero .1 noftro buon Interprete e a gran fatica ci 

laici irono ai dare , e cosi camminammo con quelli Arabi , i quali noi , 

i nói elli punto non c’intendevamo; buon per no», che il noftro buon 

Interprete ci dite, che non avelfimo di loro a.cun lolpetto, perche elfi 

/wvaliflìmi e che fedeli ci condurrebbero a S. Caterina, e cosi an- 
erano real.ft.mt, e che «aen^ ^ ^ che abbiano perdut0 ,j loro 

fXe “in gran miltneonia , e Jenfierof. , non Agendo nè che fare , 

L rhi’dne lenza il nollro buon Interprete, e coi! noi paffammo il 
D-,=no d, poi V r i c C o„.,nd.,,,,mo .Ili, S. V s ,gi„ e , , M.mre , , po. 

prt-n’^nore acciò ci ajutalfe , però che nqi eravamo poveri abban- 
» noftro Signore , accmc, ^ intcnde fT e , c così tutti v.ag- 

donatl ’ V timore rino/audoli in tali Deferti, come quelli , che na- 
f'glno- e cosi camminando vedemmo venire un Saracino da lungi un 

3S - ,'ir 

^nìvà re '• Viola ubi avevamo gran' panra, perchè fe alcuno ci avete 
nua p.ni.i , nol , eo non avrebbero che rifponder- 

VoravevamoV noftio Pallore, e guida ; come 
gli, peie occhè p •• uqo di quei Arabi; quello è il voftro In ter* 

p!Tte° e gli altr- diterò : quello farebbe un gran miracolo; e come no. 
Fò lffigStSimo , ringraziammo il noftro, Signore , e la divota fua Spo a 
S ( aterina Vergine, e Martire gloriola, e li ritrovammo molto allegri* 
e coutenti, e dato li abbiamo da mangiare, e da bere, e lui ci dite , 
che°qW Saraci n i gli avevano tolto la Ipada, e l’arco , perche volevano 
ch’eli ci vendete, oche ci volevano metter taglia dt qualche danaro, 
e però gl» aveano tolta la fpada , e l’arco; onde no. lo confortammo, 

promettendogli reiter, grati? ; camminammo con > P ' el* 

Y ^nza di ui ci ritrovavamo allerti , e aisrarn % c 1 

Xo toZ C ?.VS d, no, sii Ambi , eh. «l D.«£> { 

e proieeuendo il viaggio col nollro Interpiere, in capo di tienra S>ornt 
combinammo a trovar gran monti , ma andammo per te P ianu !® a “"J® 
montasse, tanto, che cominciammo a veder iT fecondo monte 
Sinai , che per l’allegrezza inginocchiati con lagrime di divozione, ab- 
biamo tutti infieme cr.nt.uo la Salve Regina . . i* r«?l varici 

In cuei piorni lotto li detti monti ritrovammo molti Arabi lelvatici 
con le lor cionne , e figliuoli , e non avrei mai creduto , che cosi bruttai 

g e „te avete avuto tanfi figliuoli , e fon tute, nudi ; uomini GamWlJ 
hnr pili e i loro membri genitali lono copeiti di pelle di Oambc la 
dinanzi,’ e di dietro, e avevano con loro molti Gambali», e anco mo to- 

81 Coi^gi ungeroi4™ in capo di died giórni al monte di Faraone , on- 
de egli volle 8 pater il Mar Rote, quando perfeguitava il popo.o d Is- 

V *£ riiv.fi annegò egli con tutto 1’ Eie. cito, cui trovammo un 
Siri generazione , ihs^eiaif yct\iti di pat.no d. pelo 4» Gambel.o^q 
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una parte dinanzi , e 1’ altra di dietro , e alcuni erano vediti di pelle 
Camoellina , e alcune ne portano intorno il capo legare, e così vanno 
uomini, e donne, e portano li loro capelli tutti legati infieme , e ve- 
rnano verfo noi gridando in loro linguaggio , e dicendo così : Ncfiv 
Valech apfeca Ipe : e quivi rimanemmo la notte, e la mattina andammo 
per il nodro viaggio ; avendo camminato un poco oltra , fi accorgemmo 
.aver perduto uno dei nodri compagni Pellegrino; dimandammo al nodro 
Interprete , le fapeva quello che lode di eflò, perciocché non fi po- 
teva Caper niente di lui : fé non che uno diceva , che era rimado al 
Mar Rodo, e l’altro diceva egli è rimado a quel fiume, dove man- 
giammo jerfera , ma come il fatto fi andafle , io non fo ; noi non potem- 
mo mai trovar quedo buon uomo, e così mandammo indietro il nodro 
Interprete con due Arabi al Mar Rodo, e gli Arabi tornarono indietro 
lenza il Pellegrino, non trovandolo, e così il buon uomo fi perdette» 
che mai non s’ intefe niente di lui . 

COME NOI GIUNGEMMO AL MONASTERO 

«* • * ✓ 

' *“• ,« . , 

Di S. Caterina Jul Monte Sinai . 

D ico , che andammo per dieci giorni fu per un alto mónte , e un 
giorno fu 1’ ora del Vefpero noi giungemmo al predetto laudabile 
Monadero della Santa Vergine, e Martire Spola di Crido Caterina, e 
quando 1’ abbiamo da lungi veduto , ci parve cflTer rifufeitati da morte 
a vita : ma noi, eravamo molto deboli , lalfi , e danchi , e non avevamo 
più acqua, perchè gli Arabi ce l’avevano tolta,, che non ce ne era 
rimnda niente, e giunti che damo al S. Monadero, ufcirono fuori molti 
Monaci Gt;eci e ne guardarono fidi : accodatici a loro ci abbracciarono 
con grande amore, (ubico fecero (caricare le Tome dell i Gambelli , e 
poi andarono al Vefcovo loro per prender licenza, e ritornarono a noi, 
e ci dettero, una cala a nodra poda feparata dal Monadero, e ivi fi 
ripolammo comodamente. 

• < 

COME IL VESCOVO MANDO' PER NOI. 

M Andando il Vefcovo per noi, fubito ne andammo riverentemente, 
ed egli ci dimandò di che generazione, e paetè noi eravamo, e 
noi gli femmo rifpondere per il nodro interprete ; Primum quirite re - 
pnum Dei , &c. Lo facemmo pregare , eh’ ei ci modraflè il Monadero , 
/* Chiefa ,‘ e alrre cofe della nobile Vergine , e Martire S. Caterina ; 
egli fubito chiamò un Canonico, e ci fece modrar ogni cofa ordinata- 
cene 1’ una dopo l’altra, e come noi entrammo nella nobil Chiefa, 
incontinente noi andammo al Sepolcro di S. Caterina dove ripofa il fuo 
preziofo Corpo, e per abbondante letizia, e gaudio cominciammo noi 
piagnere, ficcome fanno quelli , che trovano quello che hamo defide- 
rato; però che noi avevamo camminato lungo tempo per deferti, e luo- 
ghi (ei varici per veder quel preziofo Corpo di S. -Caterina , e veduto 
quello fi partimmo dalla detta Chiefa, ed andammo a mangiare di quelle 
cofe, che ci erano pode innanzi a laude di S. Caterina . 

GIAR- 
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GIARDINO, E MONASTERO 


Di S. Caterina . 



C Ome è fatto il Monadero di S. Caterina Vergine, e Martire Spofa 
di Crido ; la Chiefa di S. Caterina è pofla fra gran montagne ; 
dal lato deliro è il monte Sinai, e dal laro lìnidro è quel monte, do» 
ve prima facrifìcò il popolo d’Ifdraele ; verfo il mezzo giorno V* è un 
monte rotondo, e ivi è un bel Giardino grande, dentro fi è trovato 
molte ragioni di frutti , e arbori , e anco fe gli trovan molte forti di . 
erbe, che è una bella cofa a vederlo ; e per il giardino palfa un grof- 
l'o fiume: a piedi di quello giardino vi fono molte fontane, che han- 
no buorv'flime acque; e in detto Monallero vi fono molte Celle di Mo- 
naci, che quivi fanno per fe penitenza, e per ciafcun Fedel Cridiano: 
non efcono mai fuori delle lor Celle , fe non per certe Fede folenni , 
che vengono per. l’anno; e anche ve ne fono airai , che dicono una fo- 
la parola , cioè, Allà , che tanto è a dite, come Dio vorrà . Io vi ho 
detto fiotto brevità delliSanti luoghi, e li ho difegnati, come fon po- 
di, e dove, in .qual paefe, Reame, o Provincia al meglio, che io Jio 
potuto, e.faputo, e inquedo mi fon volentieri affaticato per render 
dell’ allegrezza, e folazzo fpirituale a tutti coloro , che G dilettano di 
leggere, ovvero udir leggere queflo prefenre Libro ^perciocché veramen»’ 
te mi difpofi , e deliberai di voler ricercare tutti i detti luoghi, fape- 
re i loro modi, e condizioni, come voi li rrovate difegnati, cioè Chie- 
de , Laghi , Fiumaoe, Mari , Ifole, Fontane , Monti , . Valloni , Grot- 
te , e Caverne . . . 

Co - 
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Come è il Monajlero di 5. Caterina . 

I L Monaflero di S. Catarina è murato di dentro e di fuori con alt* 
mura, ed è porto in una picciola pianura, e nel primo luogo, dove 
4 entra , vi è una porta di tetto verrò Levante , e dentro della porte 
vi lono le cale, dove albergano i Pellegrini quando vi capitano; e 
quando tu entri per la porta a man dritta , anderaij un poco per una 
icala, e giugnerai fu un smalto, e quivi fono molte camere, nelle quali 
fi alberga; e a lato al detto smalto v’è un forno: alla prima porta, 
che è di ferro vi rtanno certi, che fanno la guardia ; egli è molto ofcti- 
ro ; appreflb di quella vi è un’altra porta, e quivi tu entri nel Mona- 
fiero, e vi fono due vie, I’ una va al Monaflero. a. man delira , e l’al- 
tra va nella Chiefa della Vergine, e Marrire Santa Caterina; e la detra 
Chiela è rutta coperta di piombo, e la facciata dinanzi è lavorata di 
icaipelio con belli lavori rilevata . 

LA CHIESA DI S. CATERINA f 

G Ome è_ fatta la Chiefa di Santa Ca- 
terina; dicovi, che quando ru vuoi 
^entrar. in detta Chiefa, devi afeender fatte 
fcaglioni di pietra, e la porrà è grande, 
e vi è un arco di fopra in volta, 1’ arco è 
lavorato di legname , e la porta di ciprc£ 
fo figurata, e fuori della porta è apparec- 
• chiato un panno negro, e la porta Ila verfo 
1’ Aquilone . Dipoi quando li entra nella 
detra Chiefa , dentro di effe vi è un’altra 
porta, la quale è dipinta, e perfèttamente 
comporta di opera Molaica con la nortra 
Donna col fuo diletto figliuolo in braccio, e da un laro di detta porta- 
vi Itala gloriola Vergine, e Martire S. Caterina, e dall’altro lato vi- 
lla Mosè , e dinanzi a quelle figure fopra la porta gli ardono tre 
Lampade d’ Argento, che cialcuna è ben grande come uno flajo, con 
il quale fi mi fura il grano; e a canto alla detta porta tre parti da ogni 
lato vi fono due ulcioli piccioli, con un panno nero dinanzi , « pec 
quelli due ufcioli fi entra in detra Chiefa. 

m 9 

Come è fatte la Chiefa di S. Caterina . 

/ . 

D Entro la detta Chiefa fonovi tre navi, ovver coperti , e ogni nave 
ha cinque Colonne di Marmo: nel muro della detta Chiela fonovi 
otto Cappelle, e nel mezza della Chiefa v’è un piccol Coro , e dinanzi 
al Coro v’è 1’ Aitar grande, e dinanzi all’Altare una Tribuna, nella 
quale è dipinto il Salvatole, r da! laro dritto è dipinta la nortra Don- 
na; a man manca è dipinta $. Caterina, e da! lato dritto è un picciol 
muro dilcorto dalla detta Tribuna circa lei palli alto da rerra : ivi è il 
jpfeziofo Sepolcro adoi natissimo di S. Caterina Vergine, Martire, e 
Spola di Gesù Cri fio , come leggendo intenderete . . i ; 

.... . SE- 



Digitized by Google 




L A Sepoltura di S. Caterina è tutta di marmo bianco; e dentro è 
l'calpellata una vite con una Croce , ed è quella Sepoltura lunga 
cinque palli , e larga undici ; e dentro la detta Sepoltura è divifa in irri- 
dici parti: nella prima parte verfo l’Altare è il Corpo di S. Caterina-, 
ma non tutto il detto Corpo ; è volto in giù con Ja bocca.; però che 
dal tanto Corpo viene la Santa Manna, e fotto la bocca v’è una Cop- 
pa d’ oro con una cannelletta di argento, la qual -cannellet&i .palfa nell’ 
altra parte del Sepolcro, e qui entra Ja Santa Manna i ; e- convertefi- io 
olio, e quefta Sepoltura non fi moftra ad ogn’.uno :-j ma quefta- Manna- 
della gloriofa Vergine S. Caterina è di tre ragioni che fi ftillan per 
un certo panno, e fallì olio chiaro e bello come acqua rola , e odori- 
fera: la Sepoltura è coperta di l'opra con nobili panni, e dinanzi a que- 
lla Sepoltura gli ardono continuamente due torcte, e di lopra gli fono 
accele tre Lampade. 

. • , » 

Del numero , e della quantità delle lampade , che fono in 
Chiefa di S. Caterina .• » 

, è » ; • > ».;,*»* t 

I O voglio che voi lappiate, che nella Chiefa di S. Cateiina vi fono* 
molte lampade , e più volte mi provai di numerarle , e mai non pòtei 
venir al fine del luo numero, tanre fono ; ma li Monaci diflero, che' 
erano venticinque cenrinara, fra le .quali ve n’ è alcuna di oro , e di , 
amento, ficcome vi ho detto di lopra; dentro della Chiefa vi fono tre 
volte con tre ulcj piccioli, tu vai al terzo ufcio, ed entri- in una Cap- 
pella, e dall’altro ufcio a man Anidra , le n’esce fuori della &hief»V . 

Dopo la fopraddetta Cappella ve n’ è un’altra di Mo6è, dove, il no- 
li ftro 

« • 
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firo Signore apparve .. Me £ in forma di fuoco C fecondo che dice la 
. arra Scrittùra ) quando Mosè guardava le pecore, che eraii. del fuo 
aiocero Jefro, che era Sacerdote; e andando per lo detto Deferto col 
beduine al pafcolo, andò tanto lungi, che arrivò ad un grotto Arbo- 
re, e vedeva ardere il fuoco e l’Arbore non fi movea della fua verdu- 
ra, e vedendo quello Mosè andò per voler vedere, perchè l’Arbore 

VruVSrul "'"tu c ° rrfun \ a .™ ’ onde falciò ogni cofa , e andò là: allora 
Iddio chiamo Mosè, e diflegh : ora fcalzati, perocché il terreno, do- 
ve tu lei , è lanto . , 

L Arbore , dove Iddio apparve a Mosè in forma di fuoco. 

I L predetto Arbore fi dice, che è fiotto 
1’ Altane della detta Cappella, ma non 
fi può vedere , perocché di l'opra vi è un 
grotto marmo , dove vi Ha un vafio di ar- 
gento, nel detto vaio vi è un poco d’olio 
chiaro, e bello, e quel’ olio efee dal detto 
atbore, il quale fi raccoglie con una can- 
nellina di argento, fòpra il detto olio vi 
fon quattro colonne, e fopra quelle colon- 
ne v ’è un’altra pietra, fu la qual fi dice 
n 2 . jj li Metta: di fotto,.e d’intorno quella Cap- 

pella e addobbata di tappeto; quivi è un gran perdono. " 

Bella fazione dèi Mona fi ero di S. Caterina . 

* ' , • ■ • * 4 *• 

E li Monattero molto grande, ed è molto diyorot chi nflii è ben ufo, 
non laprébbe andare per etto, e ancora non laprebbe ufeire, perchè 
e molto o/curo , e ha molte vie dentio, e anco moire c afe ad un mo- 
do ; e vi fi vedono dentro Monaci con gran barbe’ pi oliffe, e lunghe, 
magri, e molto ofcuri a vederli, e fcoloriti . e pallidi oltre modo a 
guardarli, e Hanno in detto Monattero venticinque Cappelle grandi di- 
nanzi ani monti;, e anco fi/iiflè, che vi fono venticinque Chiefe, fic- 
qqme leguendo voi troverete; e in quelle Vi fonò Monaci che fanno pe- 
nitenza de loro peccati; e in quel Monattero no* Vi ponnò entrar donne. 



Delle elemofin* , che fi fanno nel Monafiero di S. Caterina . 


N 


fopraddetto lì fa elemofina alle genti, che vi capitana , e daffi 
a oro di mangiare buon pane, e acqui faporifa da bere, e affai 
vivan a a fera , e la mattina ; e una v'olta la fetrimana gli danno del 
mo, ma poco; e quando li Pellegrini fi partono, etti danno a ciafcuno 
dod*| pam grotti, t he uno di’ que’ pani batta per una perfora al dì , e 
mangierà quanto egli vorrà, e così lo danno al picciolo , come al gran- 
‘ e * e VI ca P lfa flcun Re, o un Duca, o un Conte, o un Cavaliere , 
tanto li da a un di loro, quanto ad un altro, che ci Ila : e perchè io 
potetti megho vedere ogni cofa, rimali quivi Tetre giorni ; e pochi Pel- 

!rI*Ln™ an f° n P ’ Ù d, / r e giorni, perocché quelli , che Tolgono 
fa , gli tolgono per andare, e tortìaréj e quello non facemmo noi , 


ma 
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i Dia li’tolfimo (blamente per andare in là » e non per tornare in qua, 

i perchè noi potemmo meglio vedére ogni cofa; e nel tempo, che io gli flet- 

ti, non feci mai altro, che dimandare di ogni cofa di dentro, e di fuori. 

Delle Indulgenza , che fono concejfe alla Chiefa 
di Santa Caterina . 

• • • *f 

D ico, che quante volte con divozione entri nella Chiefa di S. Ca- 
terina , confeffo , e contriro andando riverentemente al fuo fanto 
Sepolcro, ricevi il perdono di fette anni, ec. 

Della via , che và f opra il Monte Sinai. 

U Na mattina fi portammo fui Sinai con un Monaco, ed un Arabo; 
fi piglia la via fopra il Monaftero da man delira verfo l’Occidente : 

S iueflo monte è forte, alto, falfofo, e continuamente ri con vren falire , 
iccome tu andalfi fu per nna fcala , la prirna l’alita dfcra due miglia , e 
quando tu arrivi a metà del monte troverai una bella Chiefa chiamata 
S. Maria dell’Apparizione, perchè quivi àpparl un bel Miracolo, come 
voi intenderete. “ u - 

/■ ... V . ; . •/-,'••• 

s. Mari * dell Appartatone * ' ' 

I N un tempo prelfo alla Chiefa v’ erano 
tanti topi , e vermini , ficchè i Monaci 
non avevano di che più vivere, e per que- 
llo fi accordarono infieme i detti Monaci di 
partirli da detta Chiefa , ftabilendo eflì di 
andare ai Santo Monte negli altri Santi 
luoghi , e andare via : come ufciron da-^fet- 
ta Chiefa, s’ incontrarono con due donne, 
delle quaJi una fu la Santilfima Vergine 
Maria, e l’ altra fu S. Caterina; allora 
, quelle Donne dimandarono alli détti Mo- 
naci , dicendo; O dolci figliuoli , dove ar>..ite voi ? E li fopraddetti Mo- 
naci rifpofero alle detre Donne t e diflero , perchè fi partivano; fubito 
la noflra Donna rifpofe dicendo : Figliuoli candirai , voglio , che per 
mio amore ritorniate in quello luogo, perocché io fon la Suocera di 
colei, che fervire, e volfefi verfo S. Caterina, dicendo; quella è la 
Nuora; lappiate certo, che voi non vi partirete mai da quello luogo: 
e fubito quelli Monaci tornarono nel Monaflero e ritrovarono quivi cen- 
to Gambclli, che erano carichi di Vlttuaria , cioè grano, vino, cera, 
ed olio: vedendo quello li Monaci , fi rallegrarono molto, e (caricarono 
li Gambelli , e come francati li ebbero, fpatirono, e in quel Monafle- 
ro non fi trovarono più topi, nè altri vermini nocivi ; e lì Monaci 
dall’ ora in qua hanno avuto la loro vivanda. Ancora al prefettte fi tro- 
va nel detto Monaflero di quell’olio, e chiamali olio miracolerò,. Co- 
me vai più oltra fui monte , verfo Oriéhte troverai due poTfe lungi 
l’una dall’ altra , e fono ftrette, e forti ; ma quando fei padàro quelle 
porte; tu troverai un Monaflero , che è chiamato S. Elia Profeta. 

V Ha- CHIE- 
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CHIESA DI S. ELIA PROFETA . 

L A Chiefa è polla Tu nn picciolo monte piano, con alcune cafe , e 
quivi lòn,o tre arbori in un Orto, e vi fono quattro Cappelle mol- 
to divote; ed ivi è il luogo, dove Elia Profeta digiunò quaranta dì, 
e quaranta notti, ficcome dice la Profezia : Et ambulavi in folitudine 
cibi illius ujque ad Monte Qrcb ; e ivi è gran perdono. , 

' % * y • * 

II Monte, dove Iddio parlò a Moìi 

• . • * '• * - r ' *4 

M Enfre tu fi parti da Santo Elia, andando fempre /opra il" monte, 
piglierai la via ver/o mezzo giorno ; e quando farai /opra del 
monte , ti volterai verlò Occidente a man fìnilìra , e ivi fopra tu tro- 
vetai un faflo grol/o , quale è di color bigio: quello è pure un fallo di 
quei del medefìmo monte , il qual fallò di dentro è cavato in guifa , 
che una perlor.a gii può ftar dentro; e ivi Iddio parlò a Mosè , e 
diflegli : entra in quel fallo , e io vi pallierò di fuora »ia , e allora tu 
mi vedrai , Mosè fece ciò , che Iddio gli dille , e così quivi vide il 
Sign ore . - - . . , . . 


LUOGO, DOVE IL NOSTRO SIGNORE DIEDE LA 
‘ LEGGE A MOSE'. 


D 


Ico , che un poco più in fu fi va nel luogo, ovvero Chiefa, dove- 

Mosè digiunò quaranta giorni , e quaranta notti ; in quel luogo 

Dìo gli dette la Legge feri fta con il dito in due tavole; la detta Chie- 
!a è molto bella , ma picciola , ed è polla fui più alto luogo del monre , 
ch’egli ha verfo ii Levante, ‘divi fa con un muro , e fui muro v’è una 
Tavola dipinta, come Mosè divife il mare con la verga"; e come il 
popolo d’ Ifcfraeie pafsò il Mar Rollo, e come il Re Faraone fi annegò 
con tutto 1’ Eierato . Io fui appreflo a quello mare, il qual è Ihngi da 
Babilonia cinque giornate. Nella Chiefa v’è dipinta tutta 1’ Ifloria di 
Mcsè, e da man delira vi è una Cappella, dove flette Mosè in Orazfo- 
e dove Iddio gli dette la Legr ^ la qual fu fcritra in due Tavole., come 
è detto dì fòpra ; ‘ dinanzi al/a Chiefa alquanto dilcofto v‘ è lina Mo- 
fchea delli Saracini con due Celle, nelle quali lui volle far peniferza; . 
e nella detta Cappella è perdono di pena, e di colpa. • • , 

Come fi qfeende fui Monte Sión . 

• ' . b . e * ' J > J * **•*.- 1 < . 

Q Uapdo tu vuoi andare al monte di S. Caterina , quella è la via di 
calar giù. del monte verfo Tramontana, e / Orienti;, e cammine- 
' rai molto all’ in giù, ma bifogna, che ti tenghi ^ene ; perchè 
i! monte è faflbfo , è la fceia cattiva ; nella Valle troverai una felvari- 
ca potrà, ma Ichivafa , è cren ri bene, f’rrthc ciò è neceffario; quando 
tu lej a mezzò del monte", tu piglieiai la via veifo Ponenti:, c fempre 
andrrai accendendo . Apprclìb il mo ite vi è tir. Monallcro , che fi chia- 
ma U quaranta Martiri. 


. . *» 

i 


Ma- 


Digitized by Googl^ 


AL S. SEPOLCRO. 


117 


Monaflero delti Quaranta Martiri . 


I' 




L .Monaflero delli Santi Quaranta Mar- 
tini è Appartenente a S. Caterina ; ed è 
un bel Monaflero, e ha dentro di belle 
cole. Vi fiatino "^tto Canonici e quivi al- 
bergammo noi la notte, e la mattina an- - 
diramo fui monte, là, dove fi ripofa il 
.f Corpo di S. Caterina Vergine , e Martr- 

irz rrty re; dove il detto fuo Santo Corpo fu po- 

— ~~ . Ito , ovver portato dagli Angeli al princi- 

pio. Il detto monte è più afro, che quel- 
lo di Mosè , più erto da faine, e più 
dubbiofo da fcendere . Dinanzi a quello Monafìero vi è un bel Giardi- 
no , entro al quale paffia un fiumicello. f 


Come fi va falendo il Monte di S. Caterina . 

C 'tOme tu ti partì dal fopraddetto Monafìero, tu falcierai da man 
yfiniflra il picciolo piano , che è largò Un tratto di mano, e piglie- 
rai il monte da man delira fopra un Vallone verlo l’Occidente infimo 
alla terza parte del monte. 


Il Monte , dove gli Angeli pofarono S. Caterina . 

D EIJa palma , e delle pietre di S. Ca- 
terina ; dico, che quando tu farai a 
mezzo monte , troverai delle pietre di S. 
Caterina con fa palma ; e quando tu farai 
da man finiflra fu un monte aguzzo, che 
troverai, tu anderai alla china circa due 
baleflrate , e poi fàlirai all* in fu per que- 
llo monte, quivi appreffio tu troverai una 
grotta; andando piu innanzi, troverai un 

E iù forte monte, dove bifogna , che flit 
en forte, effendo continuamente diritto, 
dapoichè è quafi cola imponibile che uomo lo pofTa falire , e la cima 
del detto monte è duriffima , poiché è di duro fialTo , dove fopra quel 

faflo è la forma e la fazione del Capo, e del Corpo della San rifinirà 

Vergine , e Martire S. Caterina Spola del nollro Signor Gesù Grillo : 
come gli Angeli ivi la portaiono dalla Città di Aleflandria (ili monte 
Sinai,, che è lungi da un luogo all’altro venròtto giornate, e qui fu 
trovatoli fuo San tiffimo Corpo , c trovoffi , chetila flette quivi fu que- 
llo monte lei centinaia d’anni, innanzi che da niuno ella loffie trov'ata . 
Fu poi ritrovata da’ Greci . Quello monte forpaffia d’altezza tutti gli 
altri monti , che le non 1’ avelie co’ miei occhi veduto , non Io potrei 
<r dere : e la cima del poco fa nominato monte è così (fretta , che ap- 
pena gli flarebbono dodici pedóne , e da quella cima fi fcorge da per" 

» H 3 1 tut- 
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tutto il Monte Sinai, affarne col Mar Rotto, dove ebbe col patteggio 
la vira il popolo Ifraelifico , e dove il- Re Faraone con tutto il tuo 
eferciro col fommèrgerfi meritevolmente ebbe la morte . Scorgefi anco 
tutta 1’ Arabia, c tutto 1’ Egitto , -e fu la cima di quello monte co- 
minciammo a cantare ad alta voce 1’ Antifona di Maria" Vergine glo- 
.riofa , cioè la Salve Regina, e dicemmo altre Orazioni con divozione, 
e poi tornammo al fopraddetto Monaftero moiro fianchi , e latti , e con 
gran freddo, ed era molto tardi. Su detto Monte è Indulgenza, e 
perdono di tutti i Tuoi peccati di pena, e di colpa, tante volte, quan- 
te il vero penitente afcende fopra etto Monte. 

Al difcender del Monte trovammo il Monaftero dell! quaranta Mar- 
tiri , e rimanemmo qui quella notte, perocché noi eravamo Jattì , e 
fianchi , e le gambe ci dolevo molto forte per l’afcendere . Ebbero li 
Monaci di noi comp^ffione , e ci diedero da mangiare, e da ripofarc fu 
li fatti, e giacemmo /òtto a un poco di tetto, e queflo ci parve albergò 
più che fufficienre , perchè noi eravamo flati più giorni allo (coperto, 
e parevaci cofa nuova. Dovete Capere, che Ctrl Monte Sinai non fi tro- 
vano alberghi , nè arbori, nè erbe, fc non a S. Elia, come di (òpra ho 
detto. Dovete ancora Capere, "che gli Angeli non portarono il Corpo di 
S. Carerina fu quel monte , dove Iddio diede li dieci Comandamenti 
della Legge a Mosè; ma lo portarono fu un monte più alto di qnello. 
li detto monte è dirimpetto il Monte Sinai, e a lato al detto monte è 
jl Monaftero, qualor tu vuoi falire il Monte per andar a S. Caterina. 

Qutilo, che portano i Pellegrini, quando fi partono da Santa Ca- 
terina: chi ne può avere, ne piglia deila Santa Manna, la qual già 
piovette al popolo d’ Ifraele dal Cielo, ma non per mangiare , nè per 
bere: ancora fi piglia quella verga , con la qual -Mosè" civile il Mar 
Rotto; quelle cole fi pigliano per divozione. 

Come noi ci partimmo dal dettò Monaftero, un Venerdì fu l’ora del 
Mattutino caricammo li noftri Gambelli , e fi partimmo con allegrezza 
dal detro Monaftero della Santiflima Vergine , e Martire S. Caterina 
Spofa del noftro Signore con molte lagrime di divozione , e pigliammo 
la via ver/ò Gazzara , che è terra de’Saracini , e per quel giorno poco 
camminammo . 

Per la via , che noi venimmo da S. Caterina a Gazzara , andando più 
oltra per la de tra via , il terzo giorno noi trovammo fra que’ monti 
certi Arabi Lei varici , che portavano ogni loro foftanza, matterizie, e 
ógni loro" roba, e fu un Gambetto era una vecchia a ledere, la qual era 
Madie di tutti gli altri , e vi erano uomini, femine, giovani, vecchi, 
e fanciulli, cosi etti erano per il ditto Deierto, andando ora In qua, ota 
jn ià , e non danno mal fermi", quella è la loro ufanza . 

DEGL* ÀRABI SELVATICI. 

I L quinto giorno noi pattammo un piano, dove appretto vi è un pic- 
ciolo bolchetto , dal quale ufciror.o fuori molti Arabi a cavallo, ed 
erano armari atta loio ulanza con gran mazze in mano; ci prefero la 
via, e nel fuo linguaggio dittero , , che gli delfinio qualche cola da man- 
giare ; ma gli Arabi , che erano con noi, gii giurarono fopra la loro 
tède, e de! loro Dio Mao:. etto, dicendogli, che noi ciavamo povera 
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~ en te e che avev imo poca vettovaglia; così fi partirono , e noi recam- 
mo, contenti . Quelli Arabi hanno per.coflume (lare undici giorni, e 
undici notti , che non attendono ad altro, che a cavalcare per li «(er- 
ti, e boichi fenza mangiare, e fonia bere, e quello ho veduto più volte 
nel deterrò, perocché una fiata fe ne fuggii un Gambetto, e uno dein 
noftri Arabi gli andò dietro, e flette undici giorni, e undici notti fenza 
mangiare , nè bere prima eh’ ei ntornaflè ; e- queflo fu chiaro, e mani- 
co® perocché ne vanno per il deferto un mefe intero , che non tro- 
vano cofa alcuna da mangiare , nè da bere .. ; 


BAGNI 


LAMECH. 




Ra diremo di Lamech. Il fedo giorno all’ora di Vefpero, noi giun- 
gemmo. ad un ferragli#, il quale fi chiama Lamech ; non gii quel 
Lamech , dove giace il corpo di Maometro : qui vi è una guardia , è 
ilanvi molti Saracini alla guardia del ; Deferto } e vi fono ùndici bagni 
d’ acqua ; ed a lato gli (la un pozzo con buoniflima acqua, ma non 
bifògna, che alcuno ne beva troppo, perchè gli colerebbe cara più che 
malvalla, e dall’altro lato vi fono fei tórni, quivi dimandai ciò, che 
fi faceva di detti forni; mi fu detto, che a eerri tempi andavano infie- 
mc quaranta mila Saracini, per andare al vero Lamech, al Sepolcro del 
maledetto Idolo Maometto, e per quella moltitudine di gente unita, 
conviene, che fi empino li due Bagni di acqua ^acciocché tanfo popo o 
pofla preflamente bere; e gli detti fórni fono fatti pet cuocere del pane; 
e le cucine per cuocer la carne, e altre cole.. Alla gran Città di La- 
mech , -dove flaT Arca del ‘perfido Maometto, - m gli fono ben flato 
appreso ; ma dimandai al mio Interprete: ed egli mi difle, che netta 
detta Cifra di Lamech era la loto- Chiefa , ovver Mofchea , e in detta 
Città eravi una: Cappella , la qual’ Cappella è murata di fiotto di Copra, 
e da i lati di calamita;, e noi mezzo di detta Cappella è l’Arca del 
. . > - H 4 • mt- 
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maledetto Maometto; e per virtù della fopradetta calamita, che ti- 
ra a le il ferro, perchè 1’ Arca del detto Maometto è di ferro , la 
calamita tira a le la detta Arca , e tienla fofpela da terra in aere , e in 
quella Cappella non entra alcuno per paura , che la detta calamita fe 
lo tiri; perocché fe alcuno avelTe addotto o ferro, o acciale , o limile 
metallo, la calamira a fe lo trarrebbe, ed a guifa di Maometto rimar- 
rebbe egli fofpefo; fe vi enrralTe uno armato, non ii potrebbe più par- 
tire; ma rimarrebbe fofpeto in aere per virtù della fopradetta calamita . 
Dinanzi alla Cappella ardono continuamente quattro Torcie grolle , e 
grandi di cera rolla , e il Satacini Tengono la detta Cappella, e 1’ ador- 
nano molto ricchrllftnamente . 

Come nei trovammo certi Pellegrini . 

D Opo fette giorni, ritrovammo quaranta Pellegrini, che andavano a 
S. Caterina; fra loro v’era un Conre, il aual era un gran Signo- 
re, e avevano belli Gambclli, e come elfi ci videro, fi rallegrarono tut- 
ti pur alTai , e noi fimiln.cnte con loro ; ci dimandarono del cammino , 
c fe la via era ficura , e così noi gli dicemmo il nodro parere, e dopo li 
partimmo l’uno dall’altro, e giungemmo ad una felvatica montagna. 

> Come noi trovammo molte Tane , Caverne , e Grotte. 

D ico, che il nono giorno fui mezzodì noi paliamolo per una valle 
e trovammo molte fpelonche , tane, caverne, e grotte lélvatiche, 
le quali erano piene di Arabi felvatici , i quali erano vediti con pelli 
di Gambello pelofe , e nere , che parevano Demonj a vederli ; e noi 
miiandoli , incontinente lì lìringemmo infìeme e fi raccomandammo all’ 
Altiflìmo nodro DIO, che ci votene ajutare ; ma allora il nollro Inter- 
prete diede a noi buon conforto, dicendo, che non ci dedìoio alcun 
penderò , perchè erano limine, che guardavano il loro beftiaroe , e che 
non fanno alcun difpiacere a perdona di lòrre alcuna, ma effe guardano 
volentieri, e hanno diletto a vederci; ma pure noi timidi dalla- paura, 
penfavamo di partirli da loro più predo, che noi potedìmo , innanzi che 
i loro uomini rornaflero. . . 

Dirovvi degli Arabi domelfici : il decimo quinto giorno trovammo 
noi degli Arabi molto domelìici : qui rimanemmo noi la notte , perse- . 
chè li nolìri Arabi, che guidavano i Gambclli, erano di quella gente-, 
ed è gente lìcura ; e la fera vennero tutti da noi, e ci appr» fentarono 
della carne di Gambello , ma a noi non piacque ; nientedimeno noi 
dicemmo al nollro Interprete, che gli ringrazialfero da parte nodra pei 
mille volte , , , 

Come noi trovammo T erre lavorate . • 

t • r* ' m 

D ico , che il fedo decimo giorno noi trovammo del Terreno lavora- 
to, e dell’ acqua appiedo a quedo terreno, e quivi rimanemmo noi 
quella notte , ed eravamo appreflo a Gazzara fei miglia in circa ; ma 
non potemmo avere nè pane, nè cofa che bifognalfe, e così ne demmo 
con il nodro bifeotto , come noi eravamo ufati a dare un buon tempo . 

C«- 


. Digitized by Googlej 


AL S. SEPOLCRO. 


m 


Come noi giungemmo 0 Gazzara . 

4 

D Opo dieci fette giorni la mattina per tempo noi giungemmo a Gaz» 

1 zarra , ed entrammo in una cafa di un Criftiano rinnegato , e qui 
rimanemmo, riposandoci alcuni giorni, che ci bifognava molto bene* 
perocché eravamo franchi noi , e li Gambelli . 

Dirov vi della Città di Gazzara , che è una gran Città ; è appreffo il mare 
a mezzo miglio, ed è lungi da Gerufalem quaranta miglia. Quella Città di 
Gazzara è molto nobile, e a lei fono Sottoporti molti Re, ed è beo vero, 
che la Città di Gazzara con quelli Re, fono Sottoporti al Soldano di Ba- 
bilonia d’Egitto; ma il Re di Damalco è il più potente Re, che fi» 
fottoporto al Soldano di Babilonia; e dopo lui è il Re di Gazzara, e 
l'otto a quello Re è il Re di Gerufalem con una parte delia Soria . 

, 1 • ' • * 

Del luogo , ove morì il forte Sanfone . 

* . I « > • • % ». 

I N Gazzara Città antica vi è un Palazzo , nel qual il forte Sanfone 
fu tradito, rapitagli la Sua forza dalle lufinghe della Sua Donna Da» 
iida la bella; il detto Palazzo lo vidf, che è fino alle fondamenta tut- 
to rovinato, e dopo quello gli crebbe al detto Sanfone i Suoi capelli, 
che riebbe la Sua forza come prima ; e quando lì vide refrituita la Sua 
forza, dilTe a quello, che Jo guidava che lo conducete in Gazzara, pe- 
rocché la Ara donna con li Tuoi parenti gli avevano tagliati li capelli , 
e cavati gli occhi ; e giunto che fu in Gazzara, gli fu detto, che 1» 
fua donna faceva feda nel fuo gran Palazzo, e che erano quivi tutti li 
maggiori della Città alla dett^ feda. Allora dille Sanfone al Garzone: 
Guidami alla colonna, che è nel mezzo (otto il detto Palazzo, la qual’ 
era del Palazzo fodegno; abbracciolla il detto Sanfone, e difle: Muoja 
Sanfone con rutti il fuoi nemici ; e Subito rovinò il Palazzo Sopra di 
le , e di tutti gli altri, che non campò alcuno. • 

‘ *» ' * . . 
Di un uomo forte , che to vidi in Galera , 

t 

V idi in Gazzara un uomo, il quale rompeva un ferro nuovo da ca- 
vallo con le mani , il qual è groflò più che non fon quattro ferri 
di quedo paefe; e rompeva li furti delle gambe alti Gambelli colla fua 
teda ; e levava da terra una pietra grolla un mezzo braccio, ed era 
lunga braccia due* c mezzo; la poneva (ul capo, e gittavala di die- 
tro ; tol(e lui ancora cinque uomini , uno Se ne metteva a cavallo fui 
collo, e due faceva dar a federe Sulle (palle, e due altri ne pigliava 
lotto le braccia , e con querti cinque uomini girava intorno come una 
ruota, e corfe con loro un gran pezzo di via; e ancora vidi io a bat- 
tere con un martello in fui capo , come Se forte dato un incudine , e 
non lì faceva male ; vidi io poi fare molte altre meraviglie . 

v Delle via , che fi chiama Gargara in Damiate . 

• “ e • 

P Attiri da Gazzara, pigliammo la via verfo Damista, perocché non 
volevammo più tornare a Gerufalem per non pagare il pafTaggio 
* mag- 
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maggiore a! Solcano, che fono quattro fiorini , c mezzo per uomo, fi 
come noi pagammo la prima volta ; ma noi allungammo la via fet t' 
giornate , e pattando per 1’ Egitto , giungemmo ad una Città chiamata 
Dalmata-; in quella trovammo noi altri Gambetti da cavalcare, e da 
portare la nortra vettovaglia ; ma elTendo nella via» che c adduce a Da- 
piata , ài primo giorno avemmo un grandiftìmo vento , per modo che 
noi non potemmo cavalcare per io fabione, ovvero arena : e rettammo 
quella notte in una grotta , perchè noo avevamo altro albergo . 

.•CITTA' DI D A M I A T A . '< . 

- ; I » ' * f f 

P A etiti da Gazzara, arrivammo io Damista in cafa di un Mercadan, 
te , che era Italiano, e qualor udì edere noi Italiani , Franccfi , e 
Tedefchi , egli graziolàtnente nella fua cafa ci ricevette venticinque 
giorni a fue fpefe ; imperocché afpettavamo noi una Nave che ci eoo* 
ducette ip Cipro. Frattanto in detta Città io vidi cole, delle quali 
alquanto io voglio ragionare. Oamiata è una bella Citrà , dove corre 
il fiume Fi fon ,‘che nel Terrertré Paradrfo ha la Ata origine , va ador- 
na di belli Giardini, quali poflìedono molte fòrte di frutti, come fo- 
no Datteri , Fichi del Re Faraone, e molti altri de’ quali io non fo il 
fuo nome. Quella Città l’acquiflò S. Lodo.vico Re di Francia, e la 
tenne tre anni , re. $. Lodovico andò a Babilonia a combattere col Sol- 
ciano: ma come piacque a Dio, per i nortri peccati , il detto S, Lodo- 
\ico fu prefo dal Soldano, e rimafe lunga tempo in prigione , in ul- 
timo S. .Lodovico fi rifeotte per tanto oro, quanto pefava; c così fu 
liberato di prigione, e ritornotténe in Francia. 

. . - 

Delle green Bifcie Scu delare , che fi trovano al mar di Damista, 

C Ome fui ufcito.di Damiata , andando a vedere il mare, trovai un 
Mercadante, che avea molte Bifcie Scudelare , ed erano tutte mor- 
te , e ve ne era una, che era lunga tre braccia, il coperto di fopra è 
molto forte, e li Saràcinì comprano li detti coperti per farne feudi , e 
fono sì forti , che terrò non li potrebbe nuocer ; vidi darli fopra con 
■Una leure , e non offènderla. niente , ( 

-, MELO PARADISO, , 


■ * # 1 i * * • . t • • * « 

L * Arbore Melo Pa radi fa è in quello modo; il fuo pedale diventa 
grolfo, e le fueJòglie fono firoiglianti aduna lingua, e fono sì lar- 
ghe , che quattro .pedone ilariano fu uba foglia, *. lunghe come una 
lancia; fu la cima di quello Arbore nafee una boccia ,,cbe fa un fiore, 
ed è .come una piglia, ma più lunga , e in , tutto quell’ Arbore non vi 
nafee più di una pigna, e le mele, o pomi fono fatte come le feorze 
delle cornacchie di lare, e come fon mature , fono gialle; e quando li 
voglion cogliere, tagliano il detto arbore, e in venti giorni rinafee , 
e ta delle mele Come prima , « quella è la fua natura: .. tòni dolci , e fa- 
porirc , è fagliandole per ogni verfo , vi è dentro il legno della Croce 
di noftro Signora v \. , ’ J.. * » v ci r • -"» . • s , ■; : 


), i •• 
» 


DAT- 
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dattero. 

— 1' VT e fono aflai in E ?* tt0 ’. che P er tre 

i JM danari ne comprai tanti , che fareb- 
r bero affai per tre per fon e . Il Dattero lo 
I adoperano i Saracini in affai cofe : delie 
SS! foglie ne fanno calettine , e de’ rami ne 
fanno gabbie , e ferrami , perocché in quel 
paefe non è legname, che fi poffa tar ta- 
s-n. jt vole , e del pedale ne fanno delle cale , e 
della feorza ne fanno /paghi, corde, ca« 
Sci papi , e altre cole fimili . 


I 
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Del Caflronc dalla coda larga , e della Capra coti le orecchie lunghi. 


D fclle Fiere, che da noi fi, aromi rere bbono . Nella Città di Damiatx 
io vidi animali fimili ad una Capra, avevano le orecch’e lunghe 
infino a terra : vidi ancora un Caftrone , il quale avea la coda tonda 
come un taglierò, e pcfa tanto, che appena la può portare: Il paele d’ 
Egitto è un paefe molto graffo, e ricco, ma (’e tu vuoi dell’acqua, ti 
convien pigliare di quella del Fiume Filoa , perchè il vino è vietato in 
tuffa la Saracinia, e, per tutta 1' Arabia, p appreffo della Città è la 
bella Chiela di S. Giorgio, e la Chiela della noilra Donna, la quale 
officiano li Canonici Ncfiorini; per invidia li Saracini hanno fatta una 
lor Motchea a laro alle due Chicle . 

Come gli Ebrei , e Farifei adorano, t dicono le <iora Orazioni . 

E Sfendo un giorno in Città , andai un Sabbato alla Sinagoga degli 
F.brei , facevano in quel dì una folcnné fella, e ftando io all’ ufcio 
di fuori per voler vedere la foima del loro orare, e folennizzare , mi 
vide un Fatileo , che mi conolcea , e facendomi cenno, che io en- 
trarti dentro, incontinenrc mi portai dal detto Farifeo , ci allora mi 
prete per mano, e fecemi federe appiedo il tabernacolo, che elfi ado- 
rano; ma io nulla inrendevo : alcuni di loro lalivano fu una fedia, 
parlando nelle lue Orazioni con certi vocaboli , che noi abbiamo nelle 
nortre Scritture in lingua fc’br«.a ; come è Alleluia, Sabaoth, Ifrael , in 
Excelfis , e Hoftnna ; e quando dicono le loro Orazioni , fi pongono 
rutti a ledere in terra girando il capo in qua , e in là continuamen- 
te ; quando hanno fatto così un pezzo, allora fi leva un altro Farifeo, 

e a- 
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e apre un atmajo , da dove cava fuori un Tabernacolo , tenendolo in 
nano in mezzo della Sinagoga , e fi volge intorno una volta , e rutti 
li Ebrei uonrni , e donne s’ inchinano riverentemente: poiché l’ha 
moftrato , quel Farifeo mi fece vedere , ed intendere ciò, che era in 
quel tabernacolo: e vidi, che vi era dentro una carta Pecorina, fu la 
quale erano ferirti Ji dicci Comandamenti della Legge, i quali diede 
Iddio a Mosè lui monte Sinai . La Orazione degli i>brei è il loro Pa- 
llore Davide Piofeta , e altri ; « così di Profeta in Profeta ; e non 
hanno altre Orazioni , nè alrri facrificj . 

• . . »'.*.*■'* • . * • 

Del facrificio 1 ckc tifano fare li Greci • 

1 . - , • , » ■* ' » \ 

• «i t * 

L I Greci foro molto grandemente differenziati da noi: eflfì non d:cono 
Meda fe non una volta ai giorno l'opra un Altare, e così fanno in 
ogni Chiefa ; non hanno campane da Tuonare, ma quando laro voglio- 
no dare le ore del dì, o qualche Meda, allora va il fuo Sacerdote < il 
quale viene da erti chiamalo Papas.) e morra 'fu la Chiefa , dove tie- 
ne in mano una riga da rig.ire, largj pna (panna lunga lèi braccia, 
e in ambe le mani ha un mazzolo , e con quelli mazzoli percuote fu 
quella riga, che fanno si gran rofnore , <the non è Città sì lunga, nè 
sì larga, che non oda per rutto; elfi dicono la Mefla fempre fu l’ora 
di Sefl» , e non cantano per folla ; ma feg riandò con mano, come il 
ibi fa , ora in fu , ora in giù ; . e il. fuo Sacramento è quello : pigliano 
un pane , e nel mezzo dei pane ne cavano una fetta , e quello è il fuo 
Sacrifìcio , il popolo, fi pone ingioocchioni a giacere in terra, dicen- 
do non effer degni di guardare quel Tanto Sacramento . Anco vi faccio 
fapere, cheli Greci ci portano maggior invidia, che i Saracini, co- 
sì clic fon da noi divifi , e dalla Cattolica Romana Chiefa; e ficcome 
noi reniamo Roma per capo del Crilìianefimo , ed il Papa per Vicaria 
di D^o in terra ; così eglino tengono per Vicario, e in luogo del Papa 
il patriarca di Coflantinopolj , il qua) Velcovo dà, e concede rutti li 
benefici Ecclefiafiici a’ Sacerdoti; e ogni Domenica li detti Sacerdoti lon 
nafeiuti, e dal detto Papa cibati ;e così danno ad intendere, che la fu». 
!ede fia molto buona , e perfetta . 

f ‘ r * * ‘ . . i 

Della Fede degl' Indiani , ed Et iopiani . 

-\ » 

r Anto gli F.tiopiani , quanto gl’indiani hanno una raedefima fede* 
ma quelli d’ India fon pochi , e quelli di Etiopia fon molti, e 
otti neri, e quelli di Etiopia amano più noi Crifliani, che nign’altr» 
'enerazione di Crifliani , che fia oltre il m.ue , e vorrebbero volentie- 
i partecipare con noi ; ma il Soldano di Babilonia pon laida entrar» 
Trifìi-ino ninno nel fuo paci* , acciocché non fa.cciar.0 con loro alcun» 
ompofidonc contra di lui ; e quelli di Etiopia polìono andare nel pae- 
» di Egitto lenza pagar al Soldano alcun palléggio, e polìono palefe* • 
,ente portar la Croce per tutta la Saraci nia^ e vanno al S. Sepolcro 
rnza alcun pagamento di palléggio , e quella grazia non ha niuna ge» 
erezione, nè Crifliani , nè Saracini, fe non quelli di Etiopia, e fola* 
t crucilo il Soldano , perchè il Signor dell’Etiopia c uno dilli mag- 
101 i Signoii , clic polla elfer nel Mordo : ben è ve .0 , c'ie la lua tede . 

, ' , non 
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non è buona * perchè fi battezzano con ferri affocati dinanzi alla fron- 
te ; e così ulano a fare: così fu Icritto delle fchiatte de’ Criftiani, cioè 
quello, che manca a ciafcuno alla fede, come fon li Greci , li quali 
non hanno la fede, e molti non credono nello Spirito Santo, nè alla 
Circoncifionc di noftro Signore, nè alcuni al Battefimo , e così manca 
a ciafcuna generazione qualche cola alla vera fede . Ora vediamo , e 
veniamo alla fède degli Etiopiani , c delli loro facrificj; coftoro canta- 
no proprio, come rioelfero, e moftrano quanti denti elfi hanno; e quan- 
do il Sacerdote vuol facrificare, quelli, che vanno d’intorno, tengonò 
un panno d’oro, e coprono il detto Sacerdote, e l’ Aitar con effo , che 
non fi può veder niente, e finifcono il facrificio . 

Come noi fi partimmo da Egitto, e ritornammo in Cipro, OeflìmO 
in quello paefe un Mefe , e da poi trovammo una naVe , la qual volea 
andar in Cipro, e' noi fi accordammo col Padrone della nave, e andam- 
mo fu per il fiume Fifon , infino al mare, e la mattina per tempo ta- 
cendo vela col nome dell’Onnipotente Iddio con buon vento, giungem- 
mo in breve termine all’ Itola di Cipro, e arrivammo alla Citta di Fa* 
magolìa , la qual è porto di Mare . 

CITTA' DI FAMAGOSTA . 

D EL luogo, dove nacque la Vergine, e Martire S. Caterina : io mi 
partii dalla Città di Famagofìa , e andai per terra in quel paefe, 
dove abitava già il Re Colio, il quàf era Padre della Vergine S. Ca- 
terina ; il paefe fi chiama Salamina , e la Città Cofianzia , ma la* Cit- 
tà è tutta diftrutta, e pur fi vede ancora le mura del Cartello, nel qual 
abitava il Re Colio: dove nacque S. Caterina vi è una picciola Cnie- 
fa , la qual tengono i Greci fuori della Città, dove è una picciola Cap- 
pella per vero legno della decapitazione di S. Caterina, e dell’ Appo- 
solo 5. Barnaba : ed è ancora in detta Città il Corpo di S. Epifanio, 
il. qual fi moftra intero, e faldo ; qui è gran perdono. 

ISOLA SIZIA DI GRECIA . 

P Artiti da Beffania , paffarpmo per P Itola dj detta Città , da dovi 
in pochi giorni venimmo a Nicofia, dove dimora il Re di Cipro, 
là andammo per la licenza., ertcndo che ninno può dal fuo Reame u- 
fqire , che conviengli il fuo bollo , e così andammo al Porto di Fa- 
magolla , e qui trovammo una grofl'a cocca , che voleva venir a Vene- 
zia , e così entrammo in detta cocca , e drizzammo verto il Ponente ; 
che come piacque a Dio; fi levò un gran vento da garbino, il qual ci 
fu molto contrario, e ci cacciò nel mare di Setrelia, ed entrammo nel- 
la Turchia in un paelè chiamato Acbillidion , e arrivammo al porto 
di- detto Achillidian ; e petchè innanzi che noi arrivaffimo nel brama 
to porto , eravamo quali tutti annegati per la fortuna, che avemmo, ed 
eravamo sì laffi , e fianchi,, che io non credei mai di rirornare in pa- 
tria, e quivi rimanemmo , e fi lipofanqno alquanti giorni; e dipoi p: 
cificato il mare, fi partimmo; ma non andammo troppo oltra , cheti 
foprapgiunfe un vento contrario, e fu sì gran fortuna, che ci convenr 
gittar fuori le botte dell’ acqua dolce , e molte altre mercanzie j ve 
' • den- 
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(fendo sì gran fortuna li" Mercadanti , fi accordarono infìeme * è torna» \ 
tono indietro ad una Ifola nominata Sizia, la quale è in Tarnefapia ; 
e quivi giftammo le ancore, e tettammo nel porto, perchè noi eravamo 
tutti fiordiri dalla ftfrtuna, e li Marinari inueme con noi* 

Come noi fi partimmo di Grecia , è andammo in Sciiavonia . 

D ico, che con noi era una Nave, che veniva da Catta, e come fum- 
mo da lungi' del porto, fi levò una gran fortuna contro di noi , 
della quale farebbe troppo lungo il ragionare ; ma lafcieremo pattar o- 

J >ni cofa i perchè il noftro Iddio ci a jurò , così che pattammo il Gol- 
o, che viene chiamato il Carvaro , e giungemmo alla Città di Pa- 
renzo in Iftria , che è di Venezia ; e quivi fi fermammo, e ripofam- 
mò molto bene ; qui pèrò'è buon Viveri , e vi 4 buona gente ; è da 
lungi cento miglia ; e fummo poi polli a Venezia per poco prezzo di 
moneta . 

* f » • l • I . « ' 

Quefie fono le Chiefe , che fi trovano nelli Paefi , dove noi cercammo-, 
andando per il Viaggio di Gerufalem, le quali troverete 
notate nel Libro. 

T orniamo alle Chiefe che fono oltre il mare , le quali trionfalmen- 
te fono tenute, e prima delle più degne, e la maggiore, la qual 
è quella di Gerulàlem , nella quale è il S. Sepolcro del Signore , il 
Monte Calvario , e molti altri lànti luoghi , che fi trovano ferirti 
dinanzi nel prefente Libro. 

Sónovi lètte Chiefe di S. Salvatore, cioè due fui Monte Sion , una a 
Quarantana , e una a Damafco ; una a Baruffi , e un’ altra nel Mo- 
nafterò di S. Caterina Vergine , e Martire * 

Vi fono ancora due Chiefe della Santittima Croce di Crifio, una fotto 
terra nella Chiefa di Gerufalem , dove fu cavara , e trovata la San - 
rittìma Croce; e una, dove nacque l’Arbore della Croce fuori di Ge- 
rufalem un miglio.' 

Ancora vi fono quindici Chiefe dì noftra Donna, una fui cimiterio , 
ovvet fui cortile di Gerufalem, e una nella Valle di Giofafar, e due 
dove è il fuo Santo Sepolcro; e una in Berleem , e due in Nazaret, 
.e una in pamafe»; una nella Città di Sa r din. ile , e una in Damiata'; 
due in Babilonia , e una in S. Maria della Palma , dove il Dattero 
•*’ inchinò alia Vergine Santittima Maria, una a S. Caterina, e una 
alla lalira del Monte Sinai . 

Ancora vi fono fette Chiefe di S. Gio. Batrifta , due appretto Gerufa- 
lem , e una a lato il Fiume Giordano; una nel Deferto, dove egli 
dimorava, e due nella Città di Sebafte , e una in Aleflandria. 

Accora vi fono tre Chiefe di S. Giovanni Apoftolo , ed Evangelitta , 
una in Gerufalem , una in Galilea , e una a S. Caterina al Monto 
Sinai . 

Ancora vi fono due Chiefe di S. Jacopo, una fui Monte Sion , e una 
nella Valle di Giofafar . 

Ancora vj fono due Chiefe di S. Paolo, una in Damafco, e usa fuori 
di Damafco , dove egli fu convertito . 

An- 


Digitized by Google 



i*8 * V I A G G I O • * * 

Ancora vi fono tre Chiefe di S. Michele Arcangelo, una in Gerufalem, 
una in Babilonia, e una in S. Caterina. 

In Nazaret vi è una Chiefa dell’ Arcangelo Gabriello. 

Ancora vi fono due Chiele di S. Nicolao, una in Gerufalem, e una in 
Betleem. 

Ancora, vi fono fei Chiefe di S. Giorgio, una in Damafco , e una in 
Barutti ; uria in Rama, e una fuori di Rama, una in Babilonia, e 
una a S. Caterina . 

Ancora vi fono tre Chiefe di S. Antonio, una fuori di Babilonia fei 
miglia s e quella medefima fi chiama la Chiefa di S. Anfelmo, e una 
nel Deferto, dove S. Antonio dimorava nel principio, e in quel luo- 
go morì , e quivi appreso è la Chiefa , dove morì S. Paolo primo 
Eremita . 

Nel Deferto di Abramo v’è il Monaftero di S. Caterina, nel quale ri- 
pofa il fuo. Ss. Corpo, e danno al fuo fervizio cento, e iefifanta Mo- 
nache, e qui vi fono 25. Cappelle, e molte alrre cofe . 

Ancora vi fono due Chiefe di S. Macario , una è nel Deferto di Alef- 
fandria , e una a S. Caterina al monte Sinai. 

Ancora vi fono due Chiele dei Profeta Mosè; una a S. Caterina, e unà 
fu l’alto monte Jinai . 

Sonovi ancora due Chiefe del Profeta Elia , una fri Gerufalem , e Be- 
tleem ; una fra il monte Sinai e il monte Oreb. 

Vi fono ancora due Chiefe di S. Martino , una fra il Cairo e Babi- 
lonia , e una. nella Città di Damafco. 

San Marco Evangelifia ha una Chiefa in AleflTandria. 

San Stefano ha una bella Chiefa nel Monafiero di S. Caterina . 

Vi fono ancora due Chiefe di Abraam Patriarca, una in Ebron , e I* 
altra in Babilonia. 

Di Lazaro fi ha una Chiefa in Befania ; di Maria Maddalena una in 
,Gerufalem . 

Vi fono ancora due Chiefe di'S. Maria Egiziaca ; una in Gerufalem , 
-e l’altra al monte Oli veto. , 

Vi fono ancora due Chiefe di S. Anna , una in Gerufalem , una in 
Galilea . 

Vi i ancora una bella Chiefa al monte Oliveto, e ivi è N luogo, dove 
il noftro Signor Gesù Crifto andò in Gielo il dì dell’ Afcenfione . 

Vi è anco in Gerufalem il nobil Tempio del Re Salomone, nel qual 
il nofiro Signor Gesù Crifio fece molti miracoli . 

Vi fono ancora molti altri Santi luoghi, e Chiefe, «he fono in quello 
libro dinanzi difegnate. 

• . . r » 

Della regola , che devono tenere i Pellegrini, in Galea . 

S E accaderà il vomirò a Pellegrino navigante ufa il firoppo Sebefien*, 
ovvero pomi granati con menfq, e mangia poco; le ’l vomito con- 
tinuato, mangia cofe acide, e acerbe: e il primo giorno, che entri in 
Galea ,. non guardar in acqua , e continua il cibo , che reprima il vo- 
mito : e fatto quello, fe pur fi venito voglia di vomitare , vomirà per 
un poco, che per quello non farà male. 

. • ' Me- 
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Q Uando per fudor a’ Pellegrini nafceffero pedocchi , ungati il corpo 
con 1* argento vivo , morto con aglio, e Antologia lunga; e poi 
“ la mattina entrino nel bagno , e il corpo Tuo con forte fregagio- 
ne , con fafciolo mondo, e netto lo governino , e il capo lavino con 
carrtilaggine , e boracco ; li pulci fi cacciano con un’erba detta pertica- 
ria, polla nel letto, divengono immobili. 

Qucflt fono le S. Reliquie , le quali a noi furono moflrate dopo la 
'tioflra rit.rnara in Veneti» , le quali non potemmo veder al 
principio , perchè la Gale a non ci volle afpettare . 

' . i ‘ ’ 

P Rima nell’ammirabile Ducal Chiefa del gloriofo Evangelica S. Mar- 
co ripofa il Corpo di elfo Sacro Evangelica forto 1' Aitar grande , 
cioè in mezzo dell’Altare, /opra quello, che è nella lotto confezione, 
come veritiimamente ogn’ uno Cima , il qual Corpo fn traslatato da 
Alelfandria in Venezia. . » . 

Nella Cappella, che è in faccia della crociera di detta Chiefa verfo 
Tramontana, ripofa il corpo del gloriofo S. Ifidoro, traslatato in Vene- 
zia dall’ Ifola di Scio , e ogni anno fi fa la l’rocelfione generale in tal 
giorno. 

Nella Chiefa Patriarcale di S. Pietro di CaCello fopra I’ Aitar gran- 
de ripofa il Corpo dt S. Lorenzo GiuCiniani Patriarca di Venezia , e 
lòtto la confelfione in un Arca di marmo ripolano li corpi dell t Mar- 
tiri Sergio , e Bacco , 

Nella Chiefa di S. Daniel Profèta ripofa il corpo di S. Giovanni Mar- 
tire, che fu Duca di Alelfandria, il qual da Alelfandria fu porraro in Ve- 
nezia, e fi moCra in un Altare verfo mezzo giorno della detta Chtefa . 

Nella Chiefa di S. Gio. BattiCa , chiamato S. Gio. in Bragora, ripofa 
il corpo di S. Gio. Elemofinario Patriarca d l Aiedandria , il oual fu 
traslatato d’ Alelfandria in Venezia, e fi mollra fu un Altare Inori del 
Coro della Chiefa verfo mezzo giorno. 

Nella Chiefa di S. Antonino ripofa il Corpo di S. Sabba Abbate por- 
tato dalla Città di Acre, la qual era in Soria , e adeffo è disfatta ; e 
£ mollra fopra un Altare fuori del Coro verfo Levante . _ 

Nella Chiefa della SS. Trinità ripofa il Corpo del Venerabile Monaco 
S. Anaftafio , il quale è in una Cappella fuori del muro , verfo tramon- 
tana . 

Nella Chiefa di S. Zaccaria ripofa il Corpo di S. Zaccaria Padre di 
S. Gio. Battilla . .... 

Item nella medefima Chiefa ripofa il Corpo di S. Teodoro Confai 
fore , il qual fu portaro dall' Ifola di Samo in Venezia. 

Item in detta Chiefa ripofa il Corpo di S. Pancrazio Martire in una 
fepoltura di marmo da un lato dell’ Aitar grande . 

Item in detta Chiefa ripofa il corpo di S. Sabina Martire, in Arca 
di marmo dall’altro lato dell’ Aitar grande . 

Item l'otto la Confelfione di detta Chiefa ripofa il Corpo di S. Tba- 
rafo Eremira, portato da Romania. 

L Item 
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' VIAGGIO ' ;\ 

Iato della .Chiefa in Parlatorio delle Monache ripofa il 
tZorpo di S. Lazaro Martire. . . , > l _ 

Nella Chiefa di S. Lorenzo ripofano li corpi di S. Ligerio , di S. 
Batbara Martire, di S. Paolo Vefcovo e Martire, portato da Coftan- 
tinopoli . ' . . 

Nella Chiefa di S. Sebaftiano appreflTo S. Lorenzo ripofa il Corpo di 
un Venerabile Pievano di S. Giovanni Decelato, il quale fi chiama 
il Beato Giovanni , perchè non c Canonizzato.. 

Nella Chiefa di S. Marina ripofa il Corpo della Venerabile Mopaqa , 
e pazientiflìraa Vergine S. Marina; Ha fuori del Coro, e fu portato' da 
Grecia. « 1 - ^ r . ' . 

Nella Chiefa di S. Salvatore ripofa il Corpo di S. Tsodoro Martire 
traslatato da Coftantinopoli . 

Nelli Chiefa di S. Paterniano ripofano li corpi de’ Santi Gordiano , 
ed Epimaco, trovati di nuovo per rivelazione nell’ Aitar grande di detti 
Chiefa 

Nella Chiefa di S. Giuliano Martire ripofa il Corpo di S. Flcyiano 
Martire, nel primo Aitar dentro del Coro, traslatato da. Grecia,. 

Item in detta Chiefa fuori del Coro ripofa il .Corposi i». Paolo pri- 
mo Eremita, fenza il capo. ■ < , ,-t , 

Nella Chiefa di S. Cancian fuori del Coro ripofa il Corpo di S. Muf- 
firne Vefcovo, e Martire. '■} < ■ ■ . . _ . > . . i. . ^ . .. .j t 

Nella Chiefa di S. Maria de’ Crofecchieri ripofa il Corpo della Ver- 
gine , e Martire S. Barbara’, fuori del Coro iti una Cappella . 

Nella Chiefa. di S. Geremia ripofa il Corpo dei Venerabile S. M?* 
gno, che fu edificatore delle prime Chiefe di Venezia, e fu Vefjcpyodi 
Altio , e Confeflore. , 

. Nella Chiefa di S. Lucia ripofa il Corpo di Sy .Luqiz Vergine , e 
Martire : nell’ entrar della Chiefa in una Cappella dedicatagli, .quale 
fu trasferito da Siracufa a CoOantinopoJi^ e poi a Venezia . 
i Nella Chiefa di S. Gervafio, e Pvorafio , volgarmente chiamata S. 

1 Trovalo, ripofa il Corpo di S. Grifoftomo Martire, nell’ Aitar* grande 
di eflà Chiefa , traslatato da Z% r* * Venezia < , - t 

Nella Chiefa di S. Niccolò di McadegoJi ripofa il Corpo di S. .Ni-j 
ceto Martire , nell’ Altare fuori del Coro. 

Nella Chiefa di S. R a faej. ripofa il Corpo di S. Niceta, nel proprio 
Altare ; il qual fu traslatato ck Nicomedia a Venezia . ■, „ , 

Nella Chiefa di S. Bafilio ripofa il Corpo diS. .CoiUnzp Coij/eflore, il 
qqale fu traslatato d’A.ncòna- a Venezia , ed è Ì0 uoa caffaifiyar dei Coro. 

Nella Chiefa di S. Apollinare fuori del Coio ripofa in un Altare il 
Corpo di S. Jona Profeta . - • ... 

Nella Chiefa di S. Simeon Profeta ripofano le offa di detto .Santo, 
traslatato da Coflanrinopoli , e fono in un’ Atea di marmo dietro ali' 

, Aitar grande. ^ < . > , ■ , - - . , 

Item in detta Chiefa ripofa in un Altare i$ un’ Arca di marmo il 
x Corpo di S. Ermolaq Prete , -c Martire , traslativo da Nicomedia a 
Venezia'. • * * . ..... . r . 

Nella Ch'iefa di S. Niccolò di Lido ripofa il Corpo di S. Niccolò 
Magno Arcivefcovo di Mira . 

itera in detta Chieia ripofa il preziofiflìmo Corpo di S, Niccolò luo 

\ . T Zio 
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Zìo Vefcovo, H qual ordinò S< Niccolò Prete, fecclo poi Abbate del 
Monaflero chiamato Monte Sion. 

Irei» in detta Chiefa ripofa il Corpo di S. Teodoro Arcivefcovo, tut- 
ti quelli Ss. Corpi fono fotto Confeflione (otto 1’ Aitar grande, e fuo- 
ri, traslatati da Mira nell'alma, ed inclita Città di Venezia, come 
appare nelle Morie della traslazione. 

Nella Chiefa di S. Elena dell’ Ordine del Monte Olivete ripofa il 
corpo della Regina S. Elena, Madre di Coflantino Imperatore in un 
Altare . .... 

Nella Chiefa di S. Giorgio Maggiore ripofa il Corpo di S. Stefano 
Protomartire, il quale è flato trovato nuovamente là nell’ Altare delia 
fui Cappella . • 

Itera nella detta Chiefa ripofa il Corpo di S. Paolo Martire, e Du- 
ca di Coflantinopoli. 

Item nella detta Chiefa ripofano le offa de’ Corpi de’ Santi Cofmo, e 
Damiano Martire, che fono in un Altare . 

Item in un Altare il Corpo drS. Cofmo Confeffore , e quelli Corpi 
Tutti furono già traslatati da Coflantinopli a Venezia. 

Nel Monafleto di S. Servolo ripofa il Corpo di S. Leone Vefcovo di 
Modon , rraslataro a Venezia, fuori del Coro. 

NeHa Chiefa di S. Clemente ripofa il Corpo di S. Arniano Patriarca 
d’ Aleflandria , e Difcepolo di S. Marco , traslatato d’ Alelfandria in 
Venezia . • • • ■ t . 

Nella Chiefa di S. Secondo Martire ripofa il Corpo del medefiroo 
Santo traslatato d’Afle a Venezia. 

Nella Chiefa di S. Marta di Muran ripofa il Corpo di S. Donato Ve- 
fcovo , e Confeffore fuori del Coro . , 

Nella defra Chiesa fu 1’ Aitar grande ripofa il Corpo di S. Girardo 
Martire} e Vefcovo di Moravia, di nazione Veneta, e di nafeira Sagre- 
do , il qual fu Martire in Ungheria, da dove fu rraslarato a Venezia. 

Nella Chiefa di S. Albano di Buran ripofa il Corpo di effo S. Vele o- 
vo , e Martire , in mezzo di due Corpi Santi S. Orio Martire , e S. Do- 
menico Eremita, traslatati d’Armenia. 

Nella Chiefa di S. Maria di Torcello ripofa il Corpo di S. Eliodo- 
ro Vefcovo d’ Aitili, e Confeffore. 

Item nella Chiefa Cattedrale ripofa il Corpo di S. Fofca Vergine , e 
Martire,- traslatato d’ Aquiieja . 

Item nella Chiefa di S. Antonio di Torcello ripofa il Corpo di S. 
Criflina Vergine , e Martire, traslatato, da Rimini. 

Nella Chiefa di Grado ripofano li Corpi di S. Ermagoca Patriarca d’ 
Aquiieja , e Fortunato fuo Arcidiacono, fotto Confeflione, traslatati d* 
Aquiieja. * * 

Nella Chiea di S. Croce della Zuecca ripofa il Corpo del S. Dottore 
Atanalìo, Patriarca di Aleflandria. .. ' 

Nella Chiefa Cattedrale di Chiozza dal Iato deliro del Coro ripofan* 
li Corpi di Ss. Felice, e Fortunato traslatati d’ Aquiieja. 

Nella Chiefa di S. Rocco, appreffo li Frati Minori, ripofa il Corpo 
di effo Santo. 'TTT , \ !V; • 
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QUESTE SONO LE PARROCCHIE, 

Ovvero Contrade di Venezia . » 


S An Pietro di Cartello , Patriar 
caro . 

San Biafio , . • 

San Martino. 

San Giovanni in Btngota . 

Sant’Antonino. 

San Severo . 

San Provolo . 

Santa Trinità. 

San Giovanni Novo. 

Santi Filippo, e Giacomo. ’ 

San Marco . 

San Baffo . „ ( 

San Giuliano . % 

Santa Maria Fortnofa . . 

San Leone . 

Santa Marina . 

Santa Maria Nova . 

San Giovanni Grifortotno . 

San Cancian . 

San Barrolommeo . 

San Salvatore . 

San ti Apporteli, 

Santa Soffia . 

9an Felice. 

San Marcii iano. 

Santa Folca . 

Santa Maria Maddalena . 

San Matcoola . 

San Lunardo. 

San Geremia. 

San I uca . 

San rarerniano . 

San Fantino . 

Santa Maria Zobenigo. 

San Mauricio. 

San Vidal . 

San Samuel . 

Sant’ Anzolo. 

San Benedetto. 

San Moisè . 

San Geminiano . 

Oltra il Canal Grande. 

Saa Vito . ' 


► f' 
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I Sant’Agnefc. 

I San Gervafio . 

San Bafilio. 

San Barnaba . 

San Rafael . 

San Niccolò , t 

. San Pantaleonc . — 

San Tommalo. 

San Paolo. 

Sant’ AppoiJinaie . 

San Silvertro . 

San Caffia no . , 

Sant’ Euftacchio . 

Sant’ A goffi no . 

Sant’ Ubaldo . 

San Giacomo dell’Olio. 

Santa Maria Mater Domini ^ 

San Giovanni Decolato . 

San Sfin". 

San Simeon Apportolo. 

San Simeon Profeta . 

San Matteo. 

San Giovanni di Rialto. 

San Giacomo di Rialto . 
Sant’Eufemia alia Zuecca.. 

San Vidal di Poveja . 

San Donato di Mura i . 

San Stefano di Muran . 

San Martin di Murun.. 

, Li Conventi de frati. 

Santi Giovanni , e Paolo . 

San Domenico. ì ( , ' 

San Secotjdo . 

San Pietro Martire . 

Santa Maria de’ Frati Minori* 

S^n FranccTco dal Deferto . 

San Bonaventura, Riformati . 

San Francefco della Vigna. 

II Redentor, Frati Cappucini * 11 a 
» Zuecca . 

San Giobbe, Frati Zoccolanti. 

San Bartolommeo di Cartello.» Fra- 
ti di San Fragcefco di Paola . 
San Stefano. 

San 
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San Crlftoforo della Pace . 

San Michele. 

Santa Maria del Carmine . 

Sant’ Angelo di Concordia . 
Santa' Maria dei Servi. 

^San Giacomo alla Zuecca. 

Santa Maria della Carità. 

*; San Clemente . 

San Spirito. 

Santa Maria delle Grazie. 
Santa Maria dei Crofecchieri. 
Santa Maria dell’Orto. 

San Giorgio d’ Alega . 

San Sebafìiano. 

Li Gefuati. 

Abazie , e Prioradi. 

San Giorgio Maggior., 

San Niccolò di Lido. 

San Salvatore . _ • 

Sant’ Antonio di Cartello» 

San Gregorio . 

San Giovanni alla Zuecca. 

Li Borgognoni . 

Sant’ Andrea della Certofa , 
Sant’ Elena . 

San Giovanni del Tempio . 

La Trinità . 

La Mifericordia 

San Giovanni Evangelica . 

Li Monajìtrj di Monache . 

San Giovanni Laterano . 

San Zaccaria . 

San Bialìo Catoldo . 

San Lorenzo . 

Sant’ Anna . 

Santa Maria della Celertia» 
Santa Maria delle Vergini. 
Santa Marta . 

Santa Croce della Zuecca • 
San Servolo. 

Santa Caterina . 

Il Corpus Domini . 

Santa Chiara di Venezia. 

La Madonna de’ Miracoli » 
San Francesco della Croce • 
Santo Sepolcro. 


Santa Maria Maggior. 

Santa Lucia . 

San Daniel . 

San Giufcppe. 

Santa Giurtina . 

Santi Colmo , e Damiano» 

San Cir»l« aw . ; 

Sant’ Al vile. 

; Lo Spirito Santo . 
j Ogni Santi . — 

Le Convertite . 

Le Eremìte a S. Gervafio . 

Le Cappuccine a S. Girolamo . - 
Le Cappuccine a S. Antonio dè 
Cartello . 

• ; \ t«4 

Li OJ fitali » 

L’ Ofpital di Gesù Crirto a Santi 
Antonio . 

Santi Pietro, e Paolo. .» 

La Pietà . 

La Cafa di Dio . 

San Barfolommeo dì Cartello^ 

San Martin .. 

Gl’Incurabili ._ . .... , i 

Santi Giovanni, e Paolo.. 

San Lazaro delli Mendicanti * 

I Crofecchieri . „ . . / 

L’ Ofpedaletto in Campo RufoI^ 
appreflb la Piazza. . . » 

Santa Maria di Broglio in capo d| 
Piazza. 

San Vito. 

Volto Santo. . 

Sant’ Ubaldo . 

San Rafael . ■ ■ « 

La Cafa del Soccorfo. .. . 

Le Boccole . " - ? 

Lazzaretto Vecchio . '» 

Lazzaretto Nuovo . .•««. 

Scuole grandi , . , 

San Marco. 

La Carità . 

La Mifericordia . . . s 

San Rocco . 

San Giovanni Evangelifla . , . 

Sa» Teodoro. 
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••• •••■ .MEMORIA 

• • • » 

DELL E COSE SANTE, 

. . - • • * 

Che. fatta nelle Qbiefe principali della ’ 

. . . .C iitk di Roma. . ..... 

A Vendo detto in tutti gl’ infrafcritti Vjaggi la diftanza de’ luoghi « 
le C htefe, e le Città, e altre cose mirabili , mi pareva far torto 
a me medefitno , e da tutto il Mondo meritamenre efTer taffato , fé in 
parte non defcriveflì , e narralti più che potrò dell’ Alma Città di Ro- 
ss* ; però con tutta la poffibile brevità vi dico efTer ella (Tata fondata 
da Romolo, e Remo , e lì dice Roma Caput Mundi , perchè fignoreg- 
giò già tuttq.il .mondo ; era a/Tai maggiore , . che adeflò;. le.paffa pec 
mezzo il fiume volgarmente detto Tevere, j»er il «pale da diverfi luo- 
ghi conduconfi per barca molte co fe neceffarie al vitto qipano , e altre 
mercanzie, ma (lì me in un luogo chiamato Ripa,- dóve vengono NavilJ 
di Mercanti da diverfi luoghi, e regioni per Mare; che fe Roma foffit 
■prtva di detto fiume-, dn tre giorni affameriafi, e remerebbe abbandona- 
ta; effendo abitata da così gran Corte del Papa, Cardinali, Baroni, 
Ambafciatori di tutti li Principi del Mondo, che per caufa del Tevere 
vi poflbno hrtti comodamente «are , come fi vede , e fi vedrà fino che 
durerà il mondo. Quanto poi che quella Città di Roma fra bene dota- 
ta di tutte ,le comodità , piaceri -, e delizie del Mondo ; non voglio 
deferiéere-, perchè farebbe troppo lungo , e fafijdiofo. a’ Lettori ; ma di 
ctò^voglio rimettermi a quelli', che 1’ han veduta, la vedono, e la. go- 
dono al prelente. .' t .. ^ * ' r ' 

» Fra molte cose notabili , che fimo in detta Città di Chiefe, Con- 
venti , Monafkrj, Indulgenze, Stazioni, Reliquie, e Corpi Santi; vi 
ioho .fètre Chiefe principali ; la prima S. Giovanni Laterano , qual gii 
per il pattato era Sede de 1 Pontefici , ed è -nel Monte Celfo ; fu edificata 
da Cofiantino, dotata di grandrilrme entrate, e tutta Ja Corte. con il 
Popolo Romano vi ha gran divozione ; vi è Stazione la prima Dome- 
nica di Quadragefima , con infinite Indulgenze . Qpefta Chiefa fa 
abbruciata dagli Eretici,, effendovi infinite Reliquie , fra le quali vi 
era il Capo di S. Pancrazio Martire , che per tre giorni 'continui ùfcì 
Tempre fangue; vi è -una fpalla . di S. Lorenf o ; del .latte; e Capélli 
della gloriofa- Vergine Maria, e li. veftimenti , e la camicia, che lei 
fece a Gesù C rifio; le Tefte delli gloriofi Apposoli Pietro, e Paolo. 
Avanti 1’ Altare grande in «letta Chiefa vi fono quatt.ro colonne di 
rame concavo, e piene di terra Santa portata -da Gerufalem con moire 
altre Reliquie di gran divozione, che per brevità fi omettono ; e olrre 
alle infiniriflìme Indulgente , quali vi fono di contiguo, vi è general- 
mettfe la perdonanza ogni Sabbato per tutto l’anno a quelle perfone che 
vi vanno. ... • i . \ 

La feconda Chiefa è San Pietro in Vaticano , che oggi' è la prima, 
facendo refidenza li Pontefici , t non più a S. Giovanni Laterano , fic- 
come di fopra abbiamo «Ietto , Sonavi le Srazioni il giorno d pii 1 Epifa- 
nia , 
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nia * la prima, e quinta Domenica di Qjsr?fima , e altri giorni; ne’ 
Venerdì di Marzo vi fon» Indulgenze infinite . Sonovi ancora in detta. 
Chiefa fette Altari in luogo delie fette Chiefe con infinite Indulgen- 
ze, che fcrvpno perquelli, che pon potettero andare alle fette Chiefe. 
In detta Chiefa vi fono moiri Corpi Santi, vi è la Telia di Sant’ An- 
drea, e nell’Altare di etto Santo, cioè l'orto, vi è la metà del Corpo, 
e la metà di quella di San Paola, alj’enrrnre della porta a man dritta 
vicino alla Porta Santa vi è ij Miraeoi olì filmo Sudario , ovvero Volto 
Santo , e il ferro della Lancia , che pafsò il Sanriflìma Cottato al Re- 
dentore, quale lo mandò il Gran Turco a Innoccnzio Papa Ottavo. V», 
lono molte cose Sante venute da Gerulalem, che per brevità fi ometto- 
no; non dice della l'uà bellittrtr.a , e ineftimabile fabbrica, dico folamen- 
te , quando farà fornita , fi potrà dire, che fia il più grande, e il piu 
bel Tempio del Mondo, 

La terza Chiefa è San Paolo fuori di Roma circa un miglio, nella 
via Ottienfe , fu edificata, dotata, e orotata dai Magno Coltantino , 
in quel luogo, dove fu trovata la tetta di San Paolo Appollolo: la det- 
ta Chiefa è in le bella, e grande, con magnifiche colonne; vi fono 
grandi Stazioni, e Indulgenze da ogni tempo; vi fono li fette Altari ; 
come a San Pietro, vi lòno moiri Corpi Santi e degl’innocenti, un 
braccio di Sant’ Anna Madre di Maria Vergine ; la catena , con la qua- 
le fu incatenato San Paolo . La retta della Samaritana , con la me- 
tà de’ Corpi de’ Santi Pierro , e Paolo con infinite altre Reliquie ; e 
a mano dritta dell' Aitar grande vi -è la Immagine di quel Crocifitto, 
il qual parlò a Santa Brigida dove vrfon® affai Indulgenze , e per- 
donanze . 

La quarta Chiefa è Santa Maria Maggiore, fi dice quella effere fiat» 
la prima Chiefa edificata in Roma a Maria Vetgine , vi fono Srazio- 
ni , e grandiffime Indulgenze concette da’ Sommi Pontefici; in de tra 
Chiefa vi lòno molti Corpi Sarti , e il Prefepio, dove giacque Critto 
in Betleem , con molte altre belliffìme, divote, e Sante Reliquie, con 
affai ornamenti d’ oro , e d’ argento latte da’ Sommi Pontefici . 

La quinta Chiefa è San 'Lorenzo fuori delle mura circa un miglio 
nella via Tiberia, nella qual Chiefa vi fono Srazioni , e grandiliime 
Indulgenze : vi è il fuo fantiflimo Corpo , e quello di San Srafano , 
e un fatto di quelli, che fu lapidato: la pietra, dove fu pollo San Lo- 
renzo dopo la foa morte, tinta di fangue , c graffo: un pezzo della 

f graticola , dove fu arrollito , con molte altre fantiffime, e divote Rc- 
iquie, 

La fella Chiefa è San Sebattiano fuori di Roma , nella via detta Ap- 
pia , vi fono grandiffime Indulgenze, e Stazioni la Quadragefima ; vi 
fono ar.c# le Catacombe, dove v’ è un pozzo, che per un ccrro fpazio 
di tempo vi fletterò nalcofi li Corpi de’ Santi Pietro, e Paolo, e qua- 
lunque farà celebrare una Metta al fuo Altare in detta Chiefa , libera 
un’anima dai Purgatorio; e lotto la detta Chiefa vi è il cimitero dì 
Ciliflo, e vi fono grandi Indulgenze, qui •‘vi fono cento, e fettanta 
quattro mila Martir.i , come pure il Corpo del detto San Sebattiano* 
con altri Corpi Santi, ed infinite Reliquie, e grandiffime Indulgenze. 

\a fertima Chiefa è Santa Croce in Gerufaicm , titolo di Cardinale, 
vi lono Staz'oni la Quadragefima , e g'andiiiìme indulgenze , malfinic 

nel- 


nell* Invenzione, ed Efaltazione della Santa Croce, nel di della Confe- 
crazione di detta Chiefa; nella Cappella Torto J* Aitar grande non vi 
poffono entrar doni. e, vi fono grandiflitne Indulgenze: in detta Chie- 
Ja vi Tono li Corpi de* Santi AnalLfio, e CeTareo , e un’ampolla del 
preziofttfìmo Sangue del Salvator noftro Gesù Grido ; la Tpugna , con la 
quale gli Tu dato da bere aceto, e Tele Tul legno della Croce , due fpi- 
ne della Tua Corona, un Chiodo, con il quale Tu confìtto in Croce , 
con il titolo , che Pilato poTe Topra la Croce ; uno dei trenta denari , 
che Tu venduto dalli Giudei , con molte altre Reliquie » e infinire In- 
dulgenze . 
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